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Chissà se è vero che il 2 di-
cembre prossimo, in con-

temporanea con uno dei due 
turni delle primarie democrati-
che, Berlusconi annuncerà la 
fine della storia del Pdl. I motivi 
ci sarebbero tutti, a cominciare 
dal crollo verticale e inarrestabi-
le dei consensi; e poi gli scanda-
li, le guerre intestine, le minacce 
di scissione, gli abbandoni cla-
morosi e, ancor più numerosi, 
quelli silenziosi. Per poter esiste-
re sulla scena sarebbe necessario 
l’ennesimo travestimento: ma le 
maschere sono tutte esaurite. Da 
Monti e Montezemolo in giù, 
non c’è chi si presti a tirare su i 
naufraghi del berlusconismo. E 
nessuno, neanche Berlusconi, 
immagina quale colpo di scena 
possa permettergli di imbastire 
un minimo di competizione con 
il Pd in vista delle elezioni.

I delegati all’assemblea na-
zionale del Pd dovrebbero trarre 
forza e orgoglio da questa conco-
mitanza. Guardando all’indietro, 
già il discorso del predellino del 
novembre 2007 fu un indiretto 
omaggio alla capacità di iniziati-
va del Pd, la cui fondazione era 
considerata al tempo l’unica no-
vità positiva di una scena politica 
già segnata dalla crisi.

Con la svolta di San Babila 
Berlusconi riuscì a vincere le 
elezioni. Nient’altro, però. Il po-
polo di centrodestra che avrebbe 
dovuto trovare finalmente la pro-
pria casa è oggi disperso, disillu-
so, sbandato, senza rappresen-
tanza. L’epico fallimento di una 
classe dirigente mai stata real-
mente tale.

Al di là delle dimensioni (e 
delle complicazioni) del possibi-
le successo elettorale, qui sta il 
successo del Pd.

È vero, non è stato il centro-
sinistra a sconfiggere Berlusco-
ni, e di questo si paga e si paghe-
rà il prezzo perché non si posso-
no accampare meriti che non si 
sono conquistati sul campo. Ma 
nelle discussioni interne e nella 
contesa delle primarie nessuno 
dovrebbe dimenticare il dato di 
sistema: il Pd è saldo, in piedi, 
perno del sistema politico attua-
le e futuro, mentre l’avversario si 
è dissolto e tutti gli altri compe-
titors si interrogano su quale 
travestimento adottare davanti 
agli elettori.

C’è una solidità di fondo in 
questo progetto che fa già somi-
gliare il Pd ai grandi partiti euro-
pei perché per esempio gli con-
sente di prescindere dai cambi 
di leadership.  SEGUE A PAGINA 2

Un Pd vivo
tra partiti
in agonia

Chiuso in redazione alle 20,30

Incertezza sulle regole, trattativa fra bersaniani e renziani su registrazioni e doppio turno

Momento delicato nella vita dei partiti mentre Napolitano chiede novità

Assemblea per fare primarie
alla grande, senza ombre
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Al Pd hanno paura che Giorna-

le e Libero inquinino le prima-

rie. Invece di ringraziarli per 

aver distrutto il Pdl...

Inquinamento

ROBIN

Stamattina all’hotel Ergife di 
Roma si riunisce l’assemblea 

nazionale del Pd con un ordine del 
giorno molto delicato, la modifica 
dello statuto e la discussione sulle 
regole per le primarie che dovran-
no poi essere varate dalla coalizio-
ne. Il braccio di ferro fra i sosteni-
tori di Bersani e quelli di Renzi 
ieri non ha trovato uno sbocco de-
finitivo, malgrado continue riu-
nioni e contatti. Renzi – è noto – 
non accetta regole che secondo lui 
costituirebbero un ostacolo ad una 
larga partecipazione: in particola-
re si tratta del meccanismo che 
imporrebbe una pre-iscrizione 
(anche però ai gazebo nella stessa 
giornata del voto), mentre ieri sera 
non era ancora nero su bianco se 
il secondo turno sarà aperto a tut-
ti o limitato ai votanti al primo 
turno. Un accordo è possibile ma 
a ieri sera nessuno poteva giurare 
sull’esito della riunione odierna. 
In un momento complicato per i 
partiti, Giorgio Napolitano ha fatto 
sentire la sua voce parlando di 
«quadro politico inadeguato».

GUIDO
MOLTEDO

Ancor più che delusione c’è pre-
occupazione nel campo de-

mocratico. L’Obama che si è visto 
a Denver è ancora lui? E se la 
“sconfitta” di giovedì notte non 
fosse un incidente di percorso, pur 
serio, ma il disvelamento di una 
condizione di fragilità e di rinuncia 
a combattere? Fosse così, la scon-
fitta il 6 novembre è assicurata.

No, non se l’aspettavano, dalla 
rockstar, una serata così mesta, e 
bigia, i suoi sostenitori. Anzi, mol-
to di più: «un trauma». Anche per 
i suoi stessi collaboratori, come 
riferisce The Daily Beast. 

Certo, i più addentro alla bio-
grafia del presidente democratico 
non s’attendavano una performan-
ce particolarmente brillante, sa-
pendo che – impareggiabile orato-
re – il presidente non è un bravo 
debater. Nel suo The Audacity to 
Win, il libro che racconta la cam-
pagna presidenziale del 2008, il 
senior strategist David Plouffe dice 
chiaro e tondo che «storicamente 
Obama non è un forte debater». 
Plouffe racconta la fatica impossi-
bile delle sedute di “allenamento” 
in vista dei dibattiti, con Obama 
che s’irritava alla sola idea di «do-
ver distillare risposte complesse in 
battute di trenta, sessanta secon-
di». Secondo lui è un esercizio 
«stupido» che «premia la parlanti-
na, non la profondità e la comples-
sità». Ma giovedì sera, Obama è 
andato parecchio oltre la parte 
dell’allievo mal preparato costretto 
a un test che non sente di dover 
fare perché è troppo bravo per es-
sere esaminato da chicchessia. 

Di qui lo smarrimento nella 
base democratica. E l’arrampicarsi 
sugli specchi dei suoi strateghi e 
dei commentatori amici per trova-
re la spiegazione giusta. Vien detto 
che quattro anni di presidenza ti 
abituano a non essere mai contrad-
detto, mentre il tuo avversario è 
reduce dall’implacabile training 
delle primarie, con l’infinita serie 
di dibattiti e di duelli televisivi, 
molti dei quali, peraltro, molto ru-
vidi. Secondo Al Gore, cosa che ha 
suscitato parecchia ilarità, il presi-
dente ha risentito del clima di Den-
ver, città a 1600 metri.
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L’enigma
di Obama
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L’ultima beffa di Berlusconi: una 
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LUIGI
PEDRAZZI

Avevo trentadue anni quando il 
Concilio ecumenico fu annun-

ciato da papa Giovanni nel 1959, e 
trentotto quando Paolo VI lo concluse 
nel 1965. Provai un grande interesse 
per quell’evento, così notevole e sor-
prendente nella chiesa cattolica, per 
quel suo parlare con favore di ecume-
nismo. SEGUE A PAGINA 8

Una Rete
per il Concilio

ENZO
BIANCO

Sarebbe bello se in questi difficili 
giorni Pier Luigi Bersani pren-

desse in mano il vecchio Eliot, per 
rileggere il Canto d’Amore di J. Alfred 
Prufrock: «Oserò turbare l’univer-
so?/… Conosco le voci che muoiono 
con un morente declino/sotto la mu-
sica giunta dalla stanza più lonta-
na/… E ho conosciuto già gli occhi, 
conosciuti tutti gli occhi/ che ti fissa-
no in una frase formulata…/ Potrei 
ardire, allora?/ Come dovrei comin-
ciare?». Si comincia, secondo Eliot, 
smettendo di misurare la vita con 
cucchiaini da caffè. Perché il punto è 
che non siamo oggi di fronte a scher-
maglie parlamentari da affrontare 
con giochi d’astuzia. La battaglia è 
politica e si innerva con mille malizie 
nella vita del paese.  
 SEGUE A PAGINA 4

Con Bersani  
che ha coraggio

PAOLO
GENTILONI

Il Pd sta resistendo alla tempesta 
maleodorante che scuote il si-

stema dei partiti anche grazie alla 
zattera delle primarie. Non perché 
i partiti siano tutti uguali, visto che 
le diverse responsabilità sono evi-
denti, ma perché al di là degli 
scandali siamo tutti accomunati 
da un giudizio disastroso sull’in-
capacità a cambiare la legge elet-
torale, le regole e i costi della poli-
tica. E nemmeno perché le prima-
rie siano perfette – ho detto una 
zattera, non un veliero – visto che 
forse un congresso del Pd sarebbe 
stato più opportuno.

Ma restano, le nostre primarie, 
tra le poche pagine di buona poli-
tica raccontate dai partiti nelle ul-
time settimane.
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La zattera 
da salvare



Il Pdl che si azzerò il due dicembre.
Ma di che anno? L’ultima beffa di B.
La caduta pilotata di Berlusconi: ovvero la tecnica e l’arte di sopravvivere a parassiti e benefi cati 

FRANCESCO
LO SARDO

Della Lombardia, l’antica roccaforte culla 
dell’asse del Nord con la Lega, non resta 

che un cumulo di macerie, peggio di Troia 
rasa al suolo dagli Achei. L’opulento Lazio è 
un osceno verminaio. Il regno del Sud – dal-
la Campania alla Calabria, alla Sicilia – è uno 
scannatoio dove i berlusconidi si cannibaliz-
zano l’un l’altro con la più cruda ferocia. 

Al punto in cui siamo, mentre tutto crol-
la, ci sono tanti sentieri per addentrarsi nelle 
ultime pieghe della lenta, inesorabile caduta 
dell’uomo di Arcore e del suo partitoide, quel 
Predellino nato cinque anni fa dall’incestuo-
so sauté di post-fascisti, post-socialisti e post-
dc. Che fu l’inizio della fine, borbottano ades-
so molti degli allora plaudenti berluscones 
che non osarono dirlo a suo tempo. 

E questo, per esempio, è un punto da 
tenere sott’occhio. Perché se decolla una leg-
ge proporzionale, un pezzo di Pdl se ne andrà 
a fare la destra per conto suo. Afferma l’ex An 
Altero Matteoli, ben acciambellato in quel che 
resta del Pdl e senza alcuna voglia di faticare 
a tirar su un partito, che «la scissione sarebbe 
una str... ata».  «Quindi, proprio perché è una 
str... ata, la scissione si farà», scommette con 
rassegnato sarcasmo un altro ex an che ha il 
polso dei malumori dei suoi vecchi camerati. 
Per dire che se c’è una cosa da non fare, c’è 
da star certi che il Pdl la farà. E viceversa. Del 
resto è così, da che mondo è mondo, che si 
dissolvono imperi e potenze. «Dopo la storia 
di quel tale del Pdl che per parcheggiare la 
Jaguar bucava le gomme all’auto di un disa-
bile, mio figlio Lapo mi ha chiesto: “Papà, ma 
in quale c... zzo di partito sei finito”?», dice 
Giancarlo Lehner, giornalista e saggista, mai 
pentito falco berlusconiano. 

Il degrado è ovunque, ha corroso tutto. Il 
danno è irreparabile. Delle loro stesse trage-
die ridono: «Er Batman, in cella, se magnerà 
pure le sbarre», si sghignazza tra i pidiellini 
romani della base sbandata. Sghignazzo iste-
rico, perché dalla prospettiva di dissoluzione 
non c’è prospettiva di salvezza. Il Corriere 
della Sera, vai a capire, dà ancora spago ad 
Angelino Alfano e accredita l’ipotesi di azze-
ramenti di notabilato in una palingenetica 
convention il 2 dicembre. Ma in quale anno e 
secolo? Al più cambierà nome e simbolo. 

Uno dopo l’altro Berlusconi ha propinato 
e poi fatto cadere come birilli prima la balla 
delle primarie, poi del congresso, ora spunta 
la convention. Per tenersi politicamente le 
mani libere, preoccupato dalla crisi che dan-
neggia i suoi business e Mediaset, continua a 
menare per il naso il Pdl e li lascia parlare. 
Ma non fare. Perciò dacché l’ineffabile Alfano 
è stato nominato segretario del partitoide 
nulla è cambiato, se non in peggio: persino i 

coordinatori nazionali del Pdl, Verdini, La 
Russa e Bondi sono rimasti al loro posto. 
Correnti e gruppi di potere personali spadro-
neggiano intoccabili ai piani alti, al piano 
terra, sul territorio, regna l’anarchia. «Quand’é 
che si espelle Fiorito?», ha strillato ieri nello 
sfascio generale un esacerbato Cicchitto: per-
ché Francone, alias Er Batman, è ad oggi 
soltanto sospeso. Il “partito degli onesti” an-
nunciato da Alfano un anno fa costituisce 
un’offesa permanente nei confronti dei tredi-
ci milioni di italiani che hanno votato Pdl nel 
2008: lo dicono i sondaggi, che fotografano 
oggi il partitoide-Pdl a quota 15 per cento 
(dati Swg), lo sussurrano nell’entourage del 
Cavaliere: «Abbiamo perso quasi otto milioni 
di voti». È da ben prima delle dimissioni del 
suo governo, un anno fa, che si precipita. 

Questo è l’esatto perimetro e la reale di-
mensione della catastrofe, nella destra che fu 
di Berlusconi. Ed è in questo panorama an-
tropologico e politico devastato che si muove 
tra mille cortine fumogene, tenendo un filo 
diretto con Mario Monti, il Cavaliere. Raccon-
tano che abbia detto due sere fa: «Ci andrei 
pure io a votare Renzi». Il che conduce a un 
altro snodo interessante dei contorcimenti e 
delle manovre di Berlusconi, spia di un pez-
zo della sua abborracciata strategia. Accredi-
tarsi come fan di Renzi, “inquinandolo” da 
destra, è oggettivamente un assist all’ala forte 
del Pd di Bersani, che il Cavaliere vede già 
come vincente alle elezioni 2013. Anche il 
Cavaliere che tiene intenzionalmente blocca-
ta la riforma elettorale col rischio che si voti 
col Porcellum, oggettivamente, potenzia i 
numeri della vittoria del Pd: e lo spinge alla 
coalizione con l’Udc.

Ma c’è del metodo in questa follia. Porta-
re alla sconfitta col Porcellum un Pdl cui 
cambierà solo il nome – che non reggerebbe 
unito a una legge proporzionale – per starse-
ne all’opposizione senza l’onere della respon-
sabilità facendosene scudo per i suoi interes-
si. Oppure far lievitare la svolta proporziona-
le per provocare una scissione nel Pdl e far 
infilare la nuova creatura guidata da Frattini 
in un governo di larghe intese, un Monti-bis. 
Lui resterebbe dietro le quinte. È attorno a 
questi due poli che si sta muovendo Berlu-
sconi. Intanto lascia giocare Alfano e Aleman-
no – bicefala incarnazione dell’idea del falli-
mento – alla finta riffa del rinnovamento. Il 
primo, Angelino, un politico che ha assistito 
impotente alla più grave diaspora del partito 
nella sua Sicilia, premiato con la guida nazio-
nale del Pdl. Il secondo, seduto in cima a una 
Parentopoli colossale, sindaco di una Roma 
in perenne tilt il cui sole libero e giocondo 
sfavilla su torpedoni parcheggiati abusiva-
mente ormai anche in terza fila. Per quel che 
conta, tanto vale lasciarli parlare. Fino al 2 
dicembre c’è tempo. E poi si vedrà. 
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VIP

GIULIO
TREMONTI
ex ministro

dell’economia

Mi rivolgo alle grandi aree 

politiche... la socialista e la 

cattolica... Ho anche 

disegnato il logo, nessun 

designer. Voglio 

partire dalla periferia 

verso il centro.

Dalla poltrona di Quintino Sella 
a Tor Bella Monaca, Baggio o 

Velletri, dalle tre “i” – inglese impresa 
internet – alle tre “l” – anzi 3L, lista 
lavoro e libertà (una delle opzioni in 
campo; l’altra è Avanti insieme, il cui 
acronimo, Ai, non suona tanto bene). 
Il ritorno di Giulio Tremonti, che si 
concretizzerà oggi a Riccione con la 
presentazione di un manifesto poli-
tico, è anche un ritorno psicologico 
agli amori di gioventù, a quegli idea-
li socialisti incontrati ai tempi 
dell’università, coltivati con una can-
didatura alle politiche e la collabora-
zione con De Michelis, Reviglio e 
Formica, poi abbandonati per il Patto 
Segni, quindi per Federazione libe-
raldemocratica, fino alla folgorazione 
berlusconiana che lo lanciò nell’Olim-
po del potere dove rimase per molti 
anni senza troppo soffrire. 

Ora che è pronto a buttarsi 
nell’arena con un movimento tutto 
suo (su Facebook è attivissimo il pro-
filo Forza popolare) e a presentarsi 
agli elettori come se apparisse per la 
prima volta sulla scena, nel nuovo 
sito personale la lunga militanza in 

Forza Italia, partito 
del quale è stato vi-
cepresidente dal 
2004 fino allo scio-
glimento, non viene 
neanche menziona-
ta.

La lunga marcia 
dell’ex ministro ver-
so la vita futura era 
incominciata poco 

dopo la caduta del governo Berlusco-
ni, ma forse era andata maturando 
prima, quando i continui contrasti 
col Cavaliere e l’incresciosa vicenda 
Milanese avevano reso Tremonti an-
cora più nervoso e insofferente di 
come appariva nella geniale interpre-
tazione di Corrado Guzzanti. 

La svolta socialisteggiante e po-
pulista – tra gli annunci di ieri al 
Corriere della sera la norma per cui 
nessun politico potrà guadagnare più 
di un precario (casualmente il tribu-
tarista Tremonti è notoriamente mol-
to ricco) – è stata preceduta da alcune 
bizzarrie, come la proposta presenta-
ta alla camera a gennaio, di cui è 
unico firmatario, per attribuire agli 
elettori di giovane età un duplice voto. 
Roba che come leader generazionale 
il sessantacinquenne Giulio straccia 
tutti. Non si sa se nel programma del 
nuovo partito sia previsto che questi 
giovani elettoralmente superdotati 
possano anche studiare, dal momen-
to che secondo il Tremonti della vita 
precedente «la cultura non si man-
gia». Ma forse sì, perché per il nuovo 
Tremonti il vero nemico è il mercato 
finanziario, «campo d’azione dell’ho-
mo homini lupus», come si legge nel 
suo ultimo libro, Uscita di sicurezza, 
il cui ricavato «è destinato in benefi-
cenza». Potere delle metamorfosi 
creative!  (mariantonietta colimberti)
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Contro i tagli all’istruzione, Monti e l’austerity, gli studenti sono 
tornati in piazza. Con cortei ovunque e un corollario di scontri e 
contusi (anche fra le forze dell’ordine) a Torino, Milano, Roma. Un 
anticipo di autunno caldo? Loro protesteranno ancora, fanno sapere. 
Mentre nell’area antagonista si discute di una manifestazione 
nazionale contro il governo. Magari aggregandosi al “No Monti day” 
lanciato da Giorgio Cremaschi per il 27 ottobre. 

Gli studenti tornano in piazza. Contro Monti
«Ringrazio chi mi ha proposto la candidatura: è un’offerta che mi 
lusinga ma non ritengo di poter accogliere ipotesi di candidature 
che interrompano il mio mandato ministeriale». Con un 
comunicato il ministro per la cooperazione ha messo così fine alle 
voci che da una settimana si rincorrevano sulla possibilità di una 
sua candidatura appoggiata da una coalizione di centrosinistra che 
includesse l’Udc. Le primarie si terranno il 20 gennaio.

Riccardi non correrà per il Campidoglio

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Se si svolgerà, l’evento berlusconiano 
del 2 dicembre sarà un atto di dispera-
zione. Le primarie, nelle stesse ore, sa-
ranno invece una prova democratica 
autentica, positiva, proiettata sul futuro. 
Non importa se la scelta fra Bersani, 
Renzi e Vendola sarà coerente o meno 
col sistema elettorale. Queste sono qui-
squilie da azzeccagarbugli, agli italiani 

arriverà solo il messaggio di un partito 
che sa restituire ai cittadini potere di 
scelta. Di questi tempi è tutto.

E siccome il merito di una simile 
chance è, per motivi diversi, di Bersani, 
di Renzi e di Vendola, ogni “partito” 
delle primarie avrà innanzi tutto conve-
nienza – già dall’assemblea di oggi – a 
valorizzare l’evento. Non solo Berlusco-
ni, neanche Grillo potrebbe permetter-
si un simile lusso. Non parliamo dei 
contorti e opachi manovratori del “nuo-

vo centro”.
Il capo dello stato ieri ha fatto un 

importante e sofferto discorso sulla ina-
deguatezza del sistema politico, sulla 
pessima immagine che trasmette, sulla 
necessità di un forte senso morale. Il 
presidente ha dolorosamente ragione.

In cuor suo, però, Napolitano non 
può non registrare che è proprio nel Pd, 
con tutti i suoi limiti, l’unico punto sal-
do sul quale si possono appoggiare i 
nuovi equilibri politici e di governo. 

Dunque può avere nella giornata odier-
na una consolazione, e un incoraggia-
mento nell’importante lavoro che gli 
rimane da fare.

Del resto, se il Pd è oggi quello che 
è – un partito di altissima responsabili-
tà, nel quale nessun dirigente che conti 
davvero pensa minimamente di far sal-
tare il banco delle riforme avviate da 
Monti – il merito è anche del capo dello 
stato, della sua pazienza e della sua te-
nacia.

Un Pd vivo tra partiti in agonia



RUDY FRANCESCO
CALVO

L’assemblea nazionale del Pd, che si riunisce oggi a 
Roma, indicherà quali saranno i principi con i 

quali Pier Luigi Bersani si presenterà al tavolo della 
trattativa con gli alleati per definire le regole delle prima-
rie di coalizione. Ma ad essere messo ai voti non sarà un 
elenco di “paletti” veri e propri, che saranno definiti 
solo successivamente, insieme agli altri partiti di centro-
sinistra: ci sarà il doppio turno, la registrazione, l’impe-
gno a mantenere l’alleanza con i partiti del centrosinistra, 
ma senza entrare nel merito dei nodi più delicati. Su 
questi, anche la commissione Statuto del Pd che si è 
riunita ieri mattina ha preferito glissare, limitandosi a 
mettere nero su bianco la norma transitoria che consen-
tirà, se approvata, di partecipare alle primarie anche ad 
altri candidati, oltre allo stesso segretario. La trattativa 
va avanti nel frattempo su altri tavoli.

Il coordinatore del comitato renziano, Roberto Reggi, 
ieri era nella Capitale per parlare con gli sherpa del parti-
to, Maurizio Migliavacca e Nico Stumpo. I risultati por-
tati a casa, però, sembrano essere scarsi. Bersani, ma 
soprattutto i big della sua maggioranza interna, non 
mollano su due punti: la registrazione degli elettori, che 
potrà avvenire nei giorni precedenti o anche lo stesso 25 
novembre (data prevista per le primarie), in un apposito 
ufficio elettorale allestito dalla coalizione e distinto dal 
seggio in cui si vota; la pubblicazione su internet (e non 
il semplice carattere pubblico, come avvenuto in passato) 
del manifesto-appello a sostegno del centrosinistra, con 
allegati i nomi dei sottoscrittori. Un escamotage, quest’ul-
timo, che consente di aggirare i limiti imposti dalle 
norme sulla privacy, che impediscono di pubblicare dati 
sensibili (come gli iscritti a un partito o l’albo degli elet-
tori alle primarie), ma non i firmatari di un pubblico 

appello. Per votare ai gazebo, però, 
la firma sotto l’appello è obbligato-
ria.

L’unico passo avanti è stato 
compiuto sul terzo punto critica-
to da Renzi, ma anche da Nichi 
Vendola. Nel caso in cui nessun 
candidato dovesse raggiungere il 
50 per cento più uno dei voti al 
primo turno (i renziani preferi-
rebbero una soglia più bassa, 
come il 40 che già fu applicato a 

Firenze), per il ballottaggio del 2 dicembre l’elenco 
degli elettori sarà riaperto, consentendo così di parte-
cipare anche a chi non si era registrato la settimana 
precedente.

«Non è cambiato proprio niente, le regole sono 
sempre quelle. Il Pd approverà delle regole che con-
sentano un’ampia partecipazione alle primarie», tiene 
il punto Rosy Bindi. Mentre i giovani che animano il 
sito Gazebos oggi distribuiranno ai delegati che arrive-
ranno all’Ergife un volantino con il ben diverso rego-

lamento delle primarie 2005, quelle che furono vinte 
da Romano Prodi e alle quali votarono 4 milioni e 
300mila persone. Con una quota di elettori simile, 
secondo il sondaggio effettuato da Swg e trasmesso 

ieri dalla trasmissione Agorà, Renzi supererebbe Ber-
sani, almeno al primo turno.

Mentre ieri il sindaco di Firenze attraversava con il 
suo camper la Calabria (Reggio, Vibo Valentia, Lamezia, 

Crotone e Cosenza, anche qui con la consueta presenza 
consistente di pubblico), al Nazareno tutti gli uffici 
erano impegnati a garantire la riuscita dell’assemblea 
di oggi. L’elenco dei delegati (dal quale sono stati espun-
ti quelli nel frattempo decaduti, a partire da chi ha 
cambiato partito) è stato suddiviso tra le diverse compo-
nenti interne, che si sono occupate di contattare perso-
nalmente gli oltre 950 membri del parlamentino dem. 
Nel pomeriggio di ieri, i dirigenti 
garantivano la presenza di un nu-
mero compreso tra 550 e 600 de-
legati, sufficiente a far passare la 
deroga allo Statuto. Ammesso 
che tutti votino a favore.

Che le fibrillazioni di questi 
giorni possano riversarsi sull’as-
semblea rimane infatti un rischio 
evidente. Anche per questo, il di-
spositivo (per quanto blando) che 
contiene i paletti dei dem sulle 
regole sarà votato prima della deroga per consentire la 
candidatura di altri dem, oltre al segretario. E anche per 
questo, i giornalisti saranno tenuti all’esterno della sala, 
almeno per tutta la durata delle votazioni. I franceschi-
niani di AreaDem, che si sono riuniti ieri sera, confer-
mano il sostegno al segretario (seppure con un loro 
documento) e lo invitano a tenere duro sulle regole 
concordate. La stessa cosa fanno anche Bindi, Fioroni 
e gli stessi fedelissimi bersaniani. I margini per una 
trattativa, così, appaiono sempre più ristretti.

GIOVANNI
COCCONI

Per chi voterà la Cgil? Chi si mobiliterà 
per Bersani e chi per Vendola? E Renzi, 

che da sindaco si è scontrato spesso con la 
Cgil di Firenze, deve considerare la partita 
già chiusa? Domande fintamente ingenue. 
È noto almeno dalle ricerche dell’Ires e dagli 
studi di Paolo Feltrin pubblicati sui Quader-
ni di Rassegna sindacale che il voto di appar-
tenenza è finito da un pezzo anche tra gli 
iscritti al primo sindacato italiano, che l’ope-
raio con la tessera della Cgil in tasca votasse 
più Pdl e Lega che Pd. «Non credo che la 
Cgil darà orientamento di voto» ci racconta 
Alberto Morselli, leader dei chimici della 
Cgil dimessosi dopo aver firmato un accor-
do unitario. «Tra le posizioni di Vendola sul 
lavoro e le lenzuolate di Bersani io sto dalla 
parte di Bersani ma gli iscritti fanno quello 
che vogliono e non avrebbe senso far cam-
pagna a favore di questo o di quello. Anche 
la Fiom non si sbilancerà». 

È noto che la segreteria di Susanna 
Camusso sia vicina a Bersani e si ritrovi 
spesso nelle posizioni di Stefano Fassina, 
il responsabile economia. Anche la sostitu-
zione di Enrico Panini, l’ex potente respon-
sabile organizzazione considerato vicino a 
Sinistra e libertà, è stata letta in chiave po-
litica. Per l’emiliana e bersaniana Carla 
Cantone, segretario dello Spi (i pensionati, 
la metà dei 5,7 milioni di iscritti alla Cgil), 
si parla addirittura di una candidatura alle 
politiche. Però parliamo, appunto, di sin-
goli dirigenti tra i quali, tra l’altro, gli iscrit-
ti al Pd sono sempre meno. Altra cosa è la 
mobilitazione degli iscritti, i famosi pul-
lman spesso evocati come minaccia o come 
risorsa. 

«Questo sindacato è più complicato di 
come spesso lo si dipinge» spiega Cesare 
Cerea, lombardo, ex segretario della Cgil 
trasporti, oggi nella direzione del Pd mila-
nese, schierato con Renzi. «Un po’ come la 
Chiesa, è una grande organizzazione che 
è riuscita a sopravvivere alla crisi della po-

litica sottraendosi all’abbraccio dei partiti. 
Quando Trentin ruppe la cinghia di tra-
smissione con il Pci nei fatti quel legame 
si era già rotto da tempo. A Brescia si vede-
vano operai iscritti alla Cgil fare i banchet-
ti per la Lega già negli anni Novanta». 

«Il parallelo con la Chiesa è calzante» 
conferma Feltrin, sociologo all’università 
di Trieste. «E proprio come i cattolici oggi 
non votano secondo le indicazioni delle 
gerarchie, così gli iscritti al sindacato non 
seguono i vertici, i quali spesso si schierano 
secondo logiche di riproduzione dei grup-
pi dirigenti. Come si spiega, altrimenti, 
l’asse tra la Fiom e il pubblico impiego? Poi, 
è vero che nella Cgil di oggi manchi la 

componente moderata-riformista che in 
passato c’era sempre stata. In Veneto i ri-
formisti sono stati fatti fuori. E la Camusso 
non è Luciano Lama che all’Eur fece scelte 
coraggiose sulla politica dei redditi». 

La linea Camusso (che nel 2009 andò a 
votare Bersani alle primarie) 
di aperta opposizione al go-
verno Monti favorirà oggetti-
vamente più il segretario del 
Pd o quello di Sel alle prima-
rie? 

«Non lo so. Monti ha ra-
gione a porre il problema 

della produttività, il vero problema italiano 
– è l’opinione di Morselli – anche se non 
c’entra il numero di ore lavorate come pen-
sa il presidente di Confindustria Squinzi. 
Anche rispetto a questo governo credo che 
tra gli iscritti alla Cgil ci siano molte più 
persone libere di quanto si pensi. E poi 
l’autonomia del sindacato non è solo uno 
slogan». 

«Oggi sposta più elettori Repubblica che 

la Cgil» è l’idea di Feltrin. Secondo il quale 
una linea così di sinistra della Cgil «toglie 
spazio alla sinistra politica, le impedisce di 
espandersi come invece accadde sotto la 
segreteria di Epifani. Anche se il vero strap-
po con la tradizione della Cgil lo fece Cof-
ferati che, tra l’altro, per storia era un rifor-
mista». 

Fonti dentro l’organizzazione racconta-
no a Europa che «si farà di tutto per evitare 
lo spauracchio Renzi. Si vedrà se scatterà il 
meccanismo del voto utile a favore di Ber-
sani, anche se la presenza del doppio turno 
consente maggiore libertà al primo». 

«Nei prossimi mesi ci saranno sorpre-
se» annuncia invece Cerea che non vede 
un clima da elmetti nell’organizzazione. 
«La Cgil si dimostrerà saggiamente auto-
noma sulle primarie. C’è una domanda di 
novità e di cambiamento nella società ita-
liana che attraversa anche il sindacato. So-
lo un anno e mezzo fa sembrava che Ven-
dola dovesse conquistare la sinistra. Invece 
oggi...». 

Primarie, trattativa complicata. Oggi l’assemblea del Pd
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I big democrat 
insistono su 
registrazione 
distinta dal 
voto e fi rme 
da pubblicare

Previsti quasi 
600 delegati: 
bastano pochi 
no a bocciare 
la norma
pro-RenziI NUMERI DEL PARLAMENTINO DEM

Il numero degli aventi diritto al 

voto si conoscerà ufficialmente 

solo stamattina all’Hotel Ergife a 

Roma, dove l’assemblea del Pd si 

riunisce a partire dalle 11. Il fixing 

effettuato ieri dagli uffici del 

Nazareno valutava la platea 

intorno a quota 955. In questo 

caso, serviranno 478 voti per 

approvare la norma transitoria 

dello Statuto che consente anche 

agli altri candidati dem, oltre al 

segretario, di presentarsi alle 

primarie. Questa votazione, però, 

avverrà solo dopo quella (a 

maggioranza semplice) sul 

dispositivo che dà mandato a 

Bersani di trattare con il resto della 

coalizione per conto del Pd le 

regole della competizione. Per 

conteggiare i voti, la platea sarà 

divisa in settori ognuno dei quali 

avrà uno scrutatore, affiancato da 

un funzionario del partito.

Si vota prima sulle regole, poi la deroga per gli altri candidati

Per chi voterà la Cgil? Bersani in pole. «Ma gli iscritti mai stati così liberi»
PRIMARIE/2 ■ LA SEGRETERIA È VICINA AL LEADER PD. MA PER MORSELLI, EX NUMERO UNO DEI CHIMICI, NESSUNO DARÀ INDICAZIONI: «E MONTI HA MOLTI CONSENSI»

Il politologo Feltrin: «Anche i cattolici 
non votano più seguendo la Chiesa». 
E c’è anche chi si schiera col rottamatore
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A
l di là delle primarie, della 
carta di identità, delle beghe 

di partito e delle persin plateali 
vanità personali, il vero nodo poli-
tico a cui nelle prossime settimane 
il Pd è chiamato a dare una rispo-
sta chiara e inequivoca è la seguen-
te: il Pd vuole costrui-
re un vero centrosini-
stra di governo o si 
accontenta di ripro-
porre, seppur in for-
ma aggiornata e cor-
retta, la vecchia for-
mula dell’Unione? E 
cioè, la nota e collau-
data alleanza di sini-
stra?

Pongo questa do-
manda perché la questione è, pur-
troppo, ancora tutta aperta. E ciò, 
paradossalmente, ad appena sei 
mesi dalle elezioni. Certo, non si 

è ancora mai vista una consulta-
zione politica dove a sei mesi dal 
voto non si conoscono le regole del 
sistema elettorale e, nel caso spe-
cifico del Pd, quali saranno le alle-
anze, quale sarà il programma del 

partito e, dulcis in fun-
do, chi “comanderà nel 
partito”. Perché il tutto 
dipende dal responso 
delle primarie, che sa-
rà circa a tre mesi dal 
voto. Ora, al di là di 
queste non banali con-
siderazioni, la doman-
da centrale resta sem-
pre quella: e cioè, il Pd 
crede veramente in 

un’alleanza riformista tra modera-
ti e progressisti e non nel caravan-
serraglio dell’Unione? Perché at-
torno a questo nodo si gioca non 

solo il futuro profilo politico del Pd 
ma anche, e soprattutto, il profilo 
programmatico della coalizione. E 
il problema non è soltanto il rap-
porto con Casini e con l’intera area 
moderata del paese che si va len-
tamente ma concretamente ri-
componendo. Semmai, l’equivoco 
sta nell’aver appaltato ad altri, ra-
dicalmente ad altri, il compito di 
ricomporre a livello politico e cul-
turale l’area moderata. E, in secon-
do luogo, se dobbiamo ricercare le 
strade che portano alla rottura po-
litica con le forze moderate per 
difendere esponenti e partiti ap-
partenenti, seppur legittimamente 
alla sinistra massimalista, l’epilo-
go è abbastanza chiaro: e cioè l’ap-
prodo non potrà che essere l’alter-
nativa di sinistra.

Purtroppo il Pd è fortemente 

impegnato a discutere di vecchio 
e di nuovo, di come e dove si deve 
sbandierare la carta di identità, di 
chi è da cacciare e chi no, di chi 
pensa di sostituire Monti – sì, ho 
detto bene, Mario Monti – per pre-
notare la candidatura in virtù di 
uno strano concetto di servizio. 
Insomma, temi da rubricare ad un 
dibattito stancamente congressua-
le quando la politica è in crisi. Ma 
tant’è.

Eppure la prospettiva politica 
non è un tema di serie B. Anzi, è 
il tema politico per eccellenza che 
ti dice e ti spiega in anticipo se un 
partito si candida per governare il 
paese o se, al contrario, persegue 
solo l’obiettivo di presidiare salda-
mente l’opposizione.

E la prospettiva, al riguardo, 
non può che essere quella che 

risponde all’impianto originario 
del Partito democratico. E cioè, 
un centrosinistra realmente di 
governo con un profilo program-
matico autenticamente riformi-
sta e democratico. È possibile 
perseguire questo 
obiettivo con un’alle-
anza stretta con Ven-
dola e, magari, con 
un sostegno tecnico 
– la famosa desisten-
za – dei vari ceppi 
comunisti dissemi-
nati qua e là? La ri-
sposta è largamente  
scontata: no. Senza 
un’alleanza program-
matica stretta con le forze mode-
rate è difficilmente praticabile 
nel nostro paese la strada del go-
verno. Soprattutto in un contesto 

come quello attuale dove lo stes-
so agglomerato moderato, sep-
pur in via di formazione, ha già 
individuato un candidato pre-
mier e ha già escluso alleanze 
con partiti estremisti e massima-
listi.

Ecco perché il capitolo delle 
alleanze non può e non deve esse-
re banalizzato. Né appaltandolo ad 

un fatto che riguarda 
genericamente la pub-
blica opinione, né per-
correndo strade che 
portano al deraglia-
mento.

Spero che la co-
struzione di un vero 
centrosinistra di go-
verno resti una delle 
“priorità” politiche del 
Pd. Per parlare di carta 

di identità e di vecchio e nuovo c’è 
sempre tempo. Per una coalizione 
che dovrebbe governare gli italia-
ni, no. Si deve affrontare subito.

ENZO BIANCO

segue dalla prima

La tempesta per un verso si allon-
tana, per un altro si avvicina. E si 
può affrontare l’una e l’altra solo 
se si coglie per intero il senso del 
tempo e si affronta la straordina-
rietà della posta in gioco.

Siamo in una fase che fisserà 
il destino politico del paese per 
un lungo tratto di tempo. Di que-
sto genere fu la battaglia che si 
svolse tra il 1945 e 1948 e si con-
cluse con l’egemonia durata 40 
anni del partito moderato. Venti 
anni fa, giunta allo stremo la Pri-
ma repubblica, vivemmo un tipo 
di battaglia politica assai simile: 
e le forze peggiori prevalsero, 
dietro un mantello dovizioso sot-
to il quale non c’era nulla né di 
politico né di economico. Ma il 
berlusconismo è durato venti an-
ni. 

Si può oggi contare, allora, che 
i vertici delle forze riformatrici 

abbiano maggiore capacità di ana-
lisi e di azione di quelli che conse-
gnarono due volte il paese alla 
destra? Si può sperare che non 
ascoltino le voci di quanti si trin-
cerano dietro futuri che mai giun-
geranno? Si può sperare che guar-
dino ai grandi problemi italiani ed 
europei con un indirizzo capace di 
far fronte ad entrambi? 

Ciò che occorre all’Italia, og-
gi, è una strategia che permetta 
ai democratici italiani di essere 
nuovamente riconosciuti e di 
contribuire al governo della so-
cietà europea accanto ad altri. 
Senza di questo, deve essere chia-
ro, non c’è politica. E la stessa 
disponibilità di Monti a continua-
re a servire il paese, se sarà ne-
cessario, non confligge con la 
nostra naturale e doverosa scelta 
di presentarci alle prossime ele-
zioni con un programma, un’al-
leanza e una leadership alterna-
tivi a quelli che presenterà il Pdl 
(o ciò che resterà). E va accolta 

con favore, senza infastidite rea-
zioni frutto di accentuata miopia 
politica. Così come va ribadito 
che gli impegni rigorosi assunti 
in questi mesi vanno mantenuti, 
anche se accompagnati da effica-

ci azioni di crescita sino ad oggi 
insufficienti.

Affronti Bersani con corag-
gio, come ha fatto finora, il tema 
delle primarie. Forse è stato sba-
gliato andare a questa lunga sta-

gione di scintille senza aver ben 
chiarito profili di governo ed al-
leanze. Certo le primarie vanno 
regolamentate: non possiamo 
ripetere i pasticci di Palermo, Na-
poli e di tante altre città. Ma le 

regole devono garantire un acces-
so sicuro e al contempo facile, 
non frapporre alti ostacoli. 

Bersani ha avuto per lunghi 
mesi la pazienza e l’accortezza, 
l’intelligenza e la capacità di te-
nere il partito unito. E lo ha fatto 
con un metodo nuovo, con azioni 
piuttosto che con proclami, sep-
pure frenato talvolta da collabo-
ratori nostalgici del “bel tempo 
antico”; lo ha fatto mettendo il Pd 
di fronte alla centralità irrefuta-
bile delle cose e abbandonando 
al loro destino le litanie del No-
vecento. 

Il problema che gli si pone 
adesso è concludere con corag-
gio: non tornando agli antichi 
laboratori italiani ma andando 
avanti su un grande discorso di 
prospettiva europea. Se ci si at-
tarda «nelle camere del mare, 
con le figlie del mare, coronate 
d’alghe rosse e brune» ci aspetta 
un solo destino: «Voci umane ci 
svegliano e anneghiamo».

PAOLO GENTILONI

segue dalla prima

C’è un confronto aperto tra personalità e idee diverse, 
la partecipazione è molto elevata. I media ne danno 
giustamente conto, il Pdl e altri partiti ci guardano 
con una certa invidia: vorrebbero, ma non possono. I 
sondaggi registrano questo nostro vantaggio compe-
titivo.

Allora perché di tanto in tanto affiora da qualche 
parte la tentazione di affondare la zattera delle prima-
rie? Forse perché è nella nostra natura, 
come il famoso scorpione con la rana su 
cui sta attraversando il fiume? I cultori 
della realpolitik spiegano che si trattereb-
be di una inevitabile reazione difensiva di 
una classe dirigente minacciata. Non ca-
pendo bene il senso della minaccia, visto 
che le primarie sono state volute da Ber-
sani che fino a prova contraria ne è il fa-
vorito, provo a discutere un argomento 
più robusto che ho sentito tra chi si mo-
stra perplesso.

Ecco l’argomento: stiamo facendo primarie di una 
coalizione che non c’è. Confesso che detto dalla (am-
plissima) maggioranza che guida il partito questo 
argomento è davvero paradossale. Sono trascorsi tre 
anni dal congresso Pd. Un congresso di svolta: l’idea 
originaria di un partito a vocazione maggioritaria, 
lanciata da Veltroni e interpretata allora da France-
schini, fu sconfitta nettamente. Vinse Bersani. Grazie 

alle sue capacità, a un implicito richiamo alla tradi-
zione post-pci («un senso a questa storia») e soprat-
tutto grazie a una proposta politica: usciamo dall’am-
biguità e dalle illusioni dell’autosufficienza, facciamo 
più coerentemente la nostra parte di forza di sinistra, 
solo così troveremo un centro con cui allearci e dare 
una maggioranza al paese. Vi portiamo in dote una 

coalizione per governare, promisero i vin-
citori del congresso.

Ora, in questi tre anni è successo di 
tutto. Specie sul piano politico, visto che 
la crisi economica era già ben presente a 
fine 2009. Prima si è rotto il Pdl, poi è 
venuta meno la maggioranza di centrode-
stra alla camera, infine è uscito di scena 
Berlusconi. Insomma: un centrodestra 
che appariva trionfante (vi ricordate quel 
25 aprile del 2009 a Onna?) si è letteral-
mente sbriciolato.

Eppure noi del Pd non abbiamo raccolto i frutti 
sperati. Per la crisi generale della politica, certo. Ma 
anche perché abbiamo sì dismesso l’impostazione 
iniziale, riavvicinandoci sul piano culturale e sociale 
al filone della sinistra post-pci. Ma senza trarne parti-
colari benefici sul piano delle alleanze e della pratica-
bilità di un’alternativa di governo. Si potrebbe dire che 
nel momento di peggiore crisi del centrodestra negli 

ultimi venti anni il Pd, abbandonata la propria voca-
zione maggioritaria, si ritrova dentro una coalizione a 
vocazione minoritaria. Dell’Unione abbiamo detto, 
giustamente, tutto il male possibile, ma che dire del 
quartetto Pd-Sel-Psi-Api? Dal nostro unico alleato di 
un certo peso, Sel, ci dividono quasi tutte le scelte 
politiche rilevanti compiute nell’ultimo anno. Quanto 
a quelli con cui dovremmo candidarci a 
governare, e con i quali tre anni fa ci fu 
proposto di dividere il lavoro – a noi la si-
nistra, all’Udc il centro moderato – ci guar-
dano da lontano. E talvolta un po’ in cagne-
sco.

Ma l’attuale mancanza di una coalizio-
ne credibile è il frutto delle nostre scelte 
di questi anni, non è certo colpa delle 
primarie. Anzi, le primarie possono aiu-
tarci a provare a risolvere il problema. Più 
che inseguire una coalizione Pd-Sel-Udc, 
improbabile e comunque forse insufficiente, occorre 
infatti lavorare perché si producano grandi novità sia 
nel campo del Pd che nell’area centrale. Queste gran-
di novità non sono del tutto impossibili, e sono perfi-
no obbligate nei tempi turbolenti in cui ci troviamo. 
Nell’area centrale appare chiara l’intenzione di andare 
oltre l’apertura delle liste dell’Udc e di costruire qual-
cosa di nuovo. Operazione difficile ma promettente.

In casa nostra, proprio grazie alle primarie e al 
dibattito che si è aperto sull’agenda Monti, il destino 
di un Pd troppo rinchiuso in un’ottica di sinistra di 
opposizione è stato messo in discussione. È tornata 
in campo l’opzione di un Pd a vocazione maggiorita-
ria, ossia che si rivolge agli strati più diversi della 
società e che prova perfino ad attrarre gli elettori de-
lusi da Berlusconi (e soprattutto quelli delusi dal Pd). 
Un Pd in cui questa opzione risulti vincente, o abbia 
almeno un decisivo diritto di cittadinanza, sarà poi 
un alleato ideale per una rinnovata area centrale. E 

solo in questo modo può nascere una 
maggioranza politica in grado di svilup-
pare l’agenda Monti e di scongiurare il 
rischio che Monti venga richiamato in 
servizio per certificare l’impotenza dei 
partiti e riproporre un bis della maggio-
ranza ABC.

Può darsi che queste primarie inter-
ne/esterne siano un modello un poco 
incerto, ma così le abbiamo volute, votan-
dole all’unanimità. E comunque certissi-
ma è la posta in gioco: la nostra proposta 

di governo, leadership contenuti e alleanze, in un 
tornante drammatico della storia italiana.

Questa opportunità non dobbiamo disperderla, 
né possiamo trasformarla in una impossibile corsa 
ad ostacoli che farebbe crollare la partecipazione. Se 
qualcuno pensa così facendo di danneggiare Renzi, 
si sbaglia di grosso. La vittima designata non sarebbe 
il sindaco di Firenze, sarebbe il Pd.

Il nodo
da sciogliere
nei prossimi mesi 
resta quello della 
futura alleanza 
di governo

La prospettiva 
politica dev’essere 
quella originaria: 
un centrosinistra 
riformista
e democratico

La mancanza di 
una coalizione 
credibile non 
è colpa delle 
primarie ma 
delle nostre scelte 

Far crollare 
la partecipazione 
con impossibili 
corse a ostacoli 
non è un danno 
a Renzi ma al Pd

Non cerchiamo un’altra Unione

La zattera da salvare

Con Bersani che ha coraggio



assemblea
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P R I M O  P I A N O

MARIO

RODRIGUEZ

B
rutta situazione quella nella 
quale si è infilato il gruppo 

dirigente del Pd. Nel momento 
peggiore della reputa-
zione dei politici, do-
po mesi passati a 
chiedere di non fare 
di tutta l’erba un fa-
scio, quando quelli 
che vivono di politica 
sembrano sempre più 
lontani dal sentire co-
mune, invece di cer-
care di apparire diver-
si aprendosi al mon-
do, raccogliendo spinte confuse e 
trasformandole in risposte orga-
nizzate, si sceglie, o si subisce, un 
posizionamento da azzeccagar-
bugli. 

Invece di parlare del rinnova-
mento del modo di intendere, 
fare e verificare l’azione politica, 

ci si impegna a definire regole 
che a giudizio della maggior par-
te dei media e del sentire comune 
appaiono come limiti, freni, con-
trolli. 

I fatti hanno il significato che 
le persone gli attribu-
iscono. E il fatto è che 
oggi, la maggior parte 
di chi si interroga sul-
le primarie, ritiene 
cha da parte della se-
greteria del Pd venga-
no avanzate proposte 
che rallentano o limi-
tano la partecipazio-
ne. Che questo corri-
sponda davvero alle 

intenzioni poco importa. Da qui 
bisogna partire.

Ora, non rendersi conto che 
questo atteggiamento non è in 
sintonia con quello che chiedono 
le persone preoccupate del futuro 
del governo del paese, e aggan-
ciarsi alle regole e ai regolamenti, 

rappresenta un formalismo de-
gno di notai non di politici. Quan-
do le regole non corrispondono 
alle esigenze di un’organizzazio-
ne e al sentire diffuso delle per-
sone che la fanno vivere, si cam-
biano, si fanno i congressi o altre 
forme di consultazione. 

Ma se siamo al punto che la 
vittoria di una parte fa temere che 
possa saltare tutta l’organizzazio-
ne forse anche il congresso è fuo-
ri tempo massimo.

La scelta che il gruppo dirigen-
te del Pd deve compiere oggi è 
quindi quella tra apparire coloro 
che attraverso le primarie, come 
grande rito democratico, aprono 
porte e finestre del Palazzo per ac-
cogliere critiche, rendere credibile 
l’intenzione di cambiare, raccoglie-
re la richiesta di contare che viene 
da una società sempre più informa-
ta e connessa. Quelli che hanno 
fiducia delle persone (si definisca-
no prossimo o masse popolari poco 

cambia) e che vedono nella cessio-
ne di potere dall’interno del partito 
al popolo elettore un consolidarsi 
della democrazia. Oppure quelli 
che le vivono come una rischiosa 
perdita di potere, la minaccia di 
una cultura “antropologicamente 
altra” basata sulla possibilità di ap-
parire ciò che non si è. Per costoro 
il consenso non viene espresso da 
persone libere, capaci di ragionare 
e di fare scelte consapevoli. Il con-
senso popolare può essere manipo-
lato, le persone possono essere 
abbindolate. E queste persone, 
estrema conseguenza della muta-
zione antropologica indotta dal 
berlusconismo, vanno tenute lon-
tano dal processo di selezione della 
leadership, possono inquinare! 
Debbono restare nel loro campo! 
Altro che società dinamica. 

Secondo questa visione se 
una maggioranza sceglie un lea-
der, anche se è maggioranza, può 
sbagliare; non siamo noi che ab-

biamo proposto un leader sbaglia-
to sono loro che si sono fatti ab-
bindolare. È come quando si 
chiacchiera e si dice non hai capi-
to mentre sarebbe meglio ricono-
scere che non ci siamo spiegati. 
Ma non è colpa dell’al-
tro se non ci ha scelto, 
è colpa nostra che non 
siamo piaciuti!

Alla base di una 
visione del genere c’è 
l’idea che il popolo va-
da educato, che la co-
scienza vada portata 
dall’esterno. E per 
questo ci vuole un 
partito piramidale, 
oligarchico basato sulla coopta-
zione. 

Ma questa visione non si adat-
ta alla società dove il sistema 
dell’informazione e l’accesso alla 
rete hanno disintermediato le re-
lazioni e i sistemi di autorità. 
Hanno creato una società di indi-

vidualità che, a torto o a ragione, 
pretende non solo di partecipare 
ma di contare. Una società dove 
la pedagogia possibile è più nar-
rativa che normativa.

Appropriata al nostro tempo è 
una visione della par-
tecipazione alla politi-
ca che consideri fon-
damentale e fondante 
il giudizio dei cittadi-
ni,  l iberamente 
espresso. È questo 
consenso l’unico cri-
terio di validazione di 
un leader o di una 
proposta politica. In-
somma la legittimità 

viene dal cittadino elettore non da 
quello iscritto al partito. Ma que-
sta, non dimentichiamolo, era la 
ragione della nascita del Pd e del 
superamento di quelle forme par-
tito che ci avevano portato al fal-
limento della cosiddetta Prima 
repubblica.

ANTONIO

NICITA*

O
gni giorno che passa le primarie del 
centrosinistra riservano sorprese. In-

nanzitutto sul numero di candidati. A Bersa-
ni e Renzi si è aggiunto Vendola. Ciò da un 
lato sposta l’asse dall’area Pd alla coalizione e, 
dall’altro, fa emergere il problema del com-
mitment, ovvero di come rispettare i patti 
elettorali della coalizione, una volta che si 
vince o che si perde. Già, perché se si vince 
c’è la tentazione di spingere verso la frontiera 
più vicina al proprio radicamento. Se si perde 
c’è la tentazione di un sostegno debole o 
peggio.

La Carta d’intenti proposta dal Pd e, ancor 
di più, “le idee” lanciate da Matteo Renzi 
contengono alcune visioni e proposte poco 
digeribili da Sel, se non addirittura antitetiche 
(ad esempio per Renzi, la riforma Fornero 
non si tocca). Al di là del dibattito sulle rego-
le, questo è un tema sostanziale che si pone 
in relazione al senso politico di primarie di 
coalizione. Confrontiamo, ad esempio, la 

Carta d’intenti del Pd e il programma che 
Matteo Renzi ha postato sul suo sito. Prima 
sorpresa: quelle di Renzi non sono idee, ma 
proposte concrete che recano accanto addi-
rittura il tentativo di misurarne il costo finan-
ziario e di individuare dove reperire le risorse 
necessarie. Se si escludono alcune idee sulla 
politica macro-economica europea e italiana, 
ancora troppo approssimative, il programma 
di Renzi non può certo dirsi vago – come 
qualcuno ha scritto – essendo semmai troppo 
preciso, su misure e risorse, nel proporre un 
pacchetto di azioni concrete che può apparire 
non negoziabile in un contesto di coalizio-
ne. 

Ci sono molti punti di contatto tra la 
Carta e Renzi: il riconoscimento del ruolo che 
ha avuto Monti nel ridare credibilità all’Italia 
nel contesto internazionale; il grave peso del 
debito pubblico; la proposta di rilancio di 
un’Europa politica, vissuta con crescente par-
tecipazione e non come vincolo politico-isti-
tuzionale ed economico-finanziario; la neces-
sità di semplificare e riformare elezioni e 
istituzioni democratiche; la consapevolezza 

di vivere un momento decisivo per il futuro 
del paese e che per ripartire occorre dare 
spazio all’Italia migliore, che ha nella valoriz-
zazione del sapere e del capitale umano il suo 
punto di forza. E tuttavia, nel programma 
“aperto”e in fieri di Renzi, sono presenti da 
un lato proposte collocabili alla linea di fron-
tiera della Carta (soprattutto sul tema del la-

voro) e, dall’altro, un approccio pragmatico e 
schietto che mal si concilia con la “visione” 
politico-partitica esplicitata nella Carta.

Per dire: la Carta d’intenti ha il simbolo 
del Pd sopra, il programma di Renzi (ma 
anche il sito, la campagna, il logo) no. La 
Carta insiste sul coordinamento con le forze 
democratiche e progressiste anche europee 
e inscrive le sue proposte generali nel solco 

della contrapposizione con i governi di destra 
nel paese e in Europa. Il programma di Ren-
zi non cita mai il partito, non si contrappone 
in via diretta al governo di centro-destra e usa 
una sola volta la parola “sinistra”, quando ne 
definisce i valori: «l’equità, la dignità, una 
società nella quale ciascuno possa realizzare 
appieno il proprio potenziale e le proprie 

aspirazioni». E tuttavia sulla 
questione dell’equità, di come 
declinarla, sembrano affer-
marsi due visioni diverse. 
Nella Carta si mette al centro 
il tema della insostenibile di-
seguaglianza, dell’affermarsi 
di nuove forme di sfruttamen-

to «per garantire guadagni e lussi alla rendita 
finanziaria». Nella proposta di Renzi il tema 
della diseguaglianza sembra più legato al 
tema della mancata mobilità, innanzitutto tra 
generazioni, nel mondo del lavoro e alle dif-
ficoltà di accesso dell’“altra Italia” tenuta fuo-
ri dalla porta. Come dire che per Renzi sono 
le attuali regole, tutte incentrate sulla prote-
zione a chi è tutelato, a generare e mantene-

re la diseguaglianza. Questa ci sembra la 
differenza di fondo, con annesse le proposte 
sul lavoro che si ispirano ad altre esperienze 
europee: la diseguaglianza come manifesta-
zione di nuovi sfruttamenti in assenza di 
regole efficaci o il divario nelle opportunità 
dovuto al contrasto tra protetti e non?

Ancora: la Carta insiste sul governo dei 
beni comuni e rimette in discussione le po-
litiche delle privatizzazioni, Renzi rilancia 
l’approccio pragmatico delle best practices, 
invitando a scegliere, nei vari ambiti, i mo-
delli che in Italia o all’estero si sono rivelati 
più efficaci nel raggiungere determinati 
obiettivi. E poi piccole sfumature. Renzi in-
siste molto sul merito, la Carta preferisce 
parlare di talento. Il problema che entrambe 
le proposte sottovalutano è la estrema diffi-
coltà di raggiungere un consenso ex-ante su 
come realizzare misure di valutazione traspa-
renti, accettabili e condivisibili. Infine un’altra 
nota comune: non è più tempo di favole e di 
belle promesse. Ma questo lo abbiamo impa-
rato da tempo. E vale davvero per tutti. 

 *università di Siena

EMILIO

BARUCCI*

L
a cosa più irritante di questo dibattito sulle 
primarie è che non si parla dei programmi 

dei candidati. Si discute di regole, ricambio ge-
nerazionale ma non delle idee. Eppure sia Ber-
sani che Renzi hanno espresso proposte che me-
ritano attenzione.

Sorprendentemente, le due propo-
ste hanno punti di contatto che non 
appaiono marginali: diritti civili (im-
migrati, convivenze, fecondazione); 
centralità di un’Europa politica; valo-
rizzazione della scuola; piano straor-
dinario per gli asili nido e l’occupazio-
ne femminile; anche nella ricetta per 
uscire dalla crisi ci sono elementi di 
contatto: sia Bersani che Renzi pensa-
no ad un sostegno ai redditi medio-
bassi. Ambedue fanno affidamento 
sulla lotta all’evasione fiscale. Curiosamente li 
accomuna anche l’ambizione ‘‘dirigista’’: punta-
no sulla cultura, la sostenibilità, le nuove tecno-
logie, il turismo, e sembrano voler rispolverare 
le leve della programmazione.

Andando in profondità emergono le differen-
ze. Le due proposte partono da un’analisi diversa 

dei problemi dell’Italia e giungono ad una ricetta 
diversa. In poche parole possiamo dire che Ber-
sani pone l’accento sulla diseguaglianza del pae-
se, Renzi invece sul ruolo del pubblico che sareb-
be un ostacolo per la crescita.

Bersani parte dal fatto (vero) che in 
Italia la diseguaglianza è aumentata a 
dismisura negli ultimi vent’anni con 
una compressione dei salari in favore 
della rendita (finanziaria), una ten-
denza che deve essere riequilibrata 
tramite un innalzamento delle tutele 
(mercato del lavoro, accessibilità ai 
beni comuni) una patrimoniale e una 
nuova lotta alla povertà; secondo Ren-
zi, invece, il vero problema è l’esten-
sione del ruolo del pubblico: propone 

di abbattere drasticamente il debito pubblico via 
privatizzazioni e di reperire circa 70 miliardi 
tagliando la spesa pubblica (la cifra portata a 
casa da tutte le manovre Berlusconi-Monti nel 
2011).

Il primo pone una maggiore equità come pre-
supposto per la crescita via stimolo della doman-

da interna. Nel fare questo sottostima le controin-
dicazioni (inflazione, calo produttività) e pone 
poca attenzione alle politiche per riqualificare 
l’apparato produttivo via innalzamento della pro-
duttività (liberalizzazioni, semplificazioni, etc.). 
Un ricetta difficile da attuare, anche 
perché richiede la disponibilità di ri-
sorse pubbliche che non ci sono. Ren-
zi punta invece a tagliare la spesa pub-
blica improduttiva, a semplificare e a 
rendere più efficiente la pubblica am-
ministrazione per poi dare spazio 
all’iniziativa privata e al mercato. Ri-
mane invece sullo sfondo il tema dei 
diritti di cittadinanza e sociali. Un 
progetto già proposto per l’Italia negli 
anni ’90 anche dal centrosinistra. Le-
gittimo proporre questa medicina, ma la proposta 
di Renzi sembra ignorare che uno dei limiti di 
quella esperienza sia stato che abbiamo disinte-
grato la costituzione economica del paese senza 
costruirne una nuova. Le parole d’ordine libera-
lizzazioni, privatizzazioni, semplificazioni han-
no finito per indebolire le istituzioni che sono un 

ingrediente importantissimo per lo sviluppo. 
Questa diversa visione riguarda anche il ruo-

lo della politica. Per Bersani i partiti vanno rifor-
mati – e rafforzati – dando attuazione all’articolo 
49 della Costituzione mentre per Renzi vanno 
sostanzialmente disintermediati dando spazio 
alla partecipazione dal basso. Nel primo caso si 
pensa a forme di rappresentanza classica (corpi 
intermedi), nel secondo a quella diretta.

Si tratta di due proposte diverse, 
l’una fortemente ancorata nella tradi-
zione classica socialdemocratica che 
rischia di non parlare alla parte più 
dinamica del paese e l’altra che vuole 
parlare proprio ad essa. La prima pun-
ta su una maggiore equità piuttosto 
che sull’ammodernamento dell’appa-
rato produttivo, la seconda propone di 
fare le due cose assieme grazie ai tagli 
della spesa pubblica improduttiva. Un 
pasto gratis, almeno elettoralmente 

parlando. 
Attenzione, a differenza di quello che qualcu-

no crede, non è soltanto una sfida per il potere, 
si tratta di una sfida di contenuti che, se mal 
gestita, rischia di spaccare definitivamente il Pd 
decretandone la fine. 

 *politecnico Milano

Oggi il Pd deve 
scegliere tra 
chi apre le porte 
del Palazzo e chi 
teme la perdita 
di potere

Molti sono i punti
di contatto.
Le differenze 
emergono sulla 
crisi e sul ruolo 
della politica

La legittimità 
del leader o della 
proposta politica 
viene dagli 
elettori, non dagli 
iscritti al partito

Il primo
pone l’accento 
sull’equità,
il secondo
sul  pubblico che
frena la crescita

Ma la Renzonomics è compatibile con Vendola?

Primarie, chi ha paura dei cittadini?

Bersani-Renzi, non così lontani

Con Bersani programmi vicini su Monti
rilancio dell’Europa e riforme,

ma lontani sul tema diseguaglianza



Cara Europa, finalmente una bella notizia, con un “ma”. 
Il governo, da quasi un anno al timone del paese, 
ha deciso di sporcarsi le mani, per raggiungere l’idra 
regionale nella fogna e strozzarla. Le sue teste voraci 
sono scolpite michelangiolescamente sulle facce dei 
Formigoni, Batmann, Iorio e compagni, da anni o de-
cenni, ma solo adesso palazzo Chigi si convince che  

per tagliare quelle teste è necessario tagliare alla radice 
i finanziamenti. Tuttavia, a parte i meriti indiscutibili 
di chi ha trovato un’Italia tutta marcia, nel pubblico e 
nel privato, Monti spesso dice e non dice, o corregge 
domani mattina quel che ha detto stasera. Sarà la stessa 
cosa anche per le regioni? 

CHECCO DE MICHELE, FIRENZE

Stavolta non credo, caro De Michele. Stavolta si tratta di mandare un decreto al parla-
mento e di farlo approvare da lorsignori con una corsia preferenziale (o voto di fiduccia), 
sapendo che gli italiani stanno caricando i fucili e li terranno puntati su governo, camera, 
senato, gabinetti e uffici tecnici dove si fabbricano i marchingegni legislativi per predi-
sporre leggi adatte a eludere i controlli o a non funzionare: come facevano certi giudici 
che preparavano sentenze di condanna con errori, per dar modo ai colleghi ammazza-
sentenze di annullarle. È vero che, come lei dice, Monti ha trovato un’Italia interamente 

marcita, perché le Caste (politici, amministratori, professionisti, tecnici, imprenditori assistiti, corporazioni: 
perfino i taxinari in Italia hanno fatto per 60 anni i porci comodi loro) sono state alleate nel divorare, ciascuno 
con la propria testa di idra, il lavoro degli italiani. O, almeno, di quelli che hanno lavorato e non hanno truffato 
in mille modi il pubblico denaro. 
Ciò premesso, c’è da chiedersi, per un verso, che cosa fa la magistratura sui cui tavoli si accumulano denunce, 
per accelerarne l’iter; per l’altro verso, ci domandiamo come Monti e il governo pensano di operare perché il 
loro decreto sia attuato subito e in concreto. Nello stato autoritario c’erano i “decreti catenaccio”, oggi stato di 
diritto e garanzie costituzionali non consentono più catenacci (salvo nelle carceri, dove la Costituzione non 
entra). Ma ci sono altre possibilità altrettanto efficaci: la corsia preferenziale e la fiducia in parlamento, come 
si diceva, in modo da colpire l’idra in fuga. Senza la rapidità delle decisioni, l’idra riprende coraggio e i cittadini 
restano nella condizione di oggi. 
Le faccio un esempio. Il governo prevede un taglio di 300 consiglieri regionali. Benissimo. Nel Lazio, nonostante 
l’ostruzionismo della signora Polverini, si chiede di votare entro dicembre. Il consiglio regionale del Lazio ha 70 
consiglieri, che col dimagrimento diventerebbero 50. Siccome la riduzione non è ancora legge, e non sappiamo 
quanti “giorni” il parlamento dei nominati e corrotti impiegherà per approvarla, i laziali dovranno votare per 50 
o ancora per 70 consiglieri? E se dovranno eleggerne 70, e la legge sulla riduzione arrivasse successivamente, 
faremo la decimazione alla Cadorna dei 20 eccedenti, o rifaremo le elezioni, spendendo altre centinaia di milioni? 
Ancora: il governo ha stabilito di tagliare fino all’80 per cento i trasferimenti finanziari alle amministrazioni 
non virtuose, e perché non emana un decreto urgentissimo che blocchi il trasferimento in atto di 900 milioni 
alla Sicilia, regione di gran fascino ma di pochissima virtù? E se non si può, è impossibile sperare nella Corte 
dei conti, cui viene restituito il potere di controllo preventivo sulla spesa, che le era stato tolto nella sbronza 
federalista alimentata dalla Lega, col suo seguito di coribanti e menadi come nelle orgie di Dioniso? Ci dobbiamo 
fermare, ma nei prossimi giorni continueremo. Speriamo continui anche il governo ad avere coraggio con le 
Caste, ben più dure dei tedeschi e del fondo monetario.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Il Pd nel Nordest che riparteCaos regole, bomba a orologeria
ALESSANDRO

MAGGIONI

Un giorno e poi un altro ancora, 
tutti a discutere intorno alle pri-

marie del Pd. Ma non sarà che la cosa 
interessa solo i politici di professione? 
E non sarà che, se i politici di professio-
ne sono tanto vituperati, è anche perché 
rimirano, appunto, il loro ombelico 
mentre fuori succede di tutto? Il giorno 
dopo lo trascorriamo a chiederci chi 
sarà, se non sarà Monti, il prossimo 
premier. E il giorno dopo ancora: chi ci 
sarà dopo Napolitano? Già, ogni giorno 
ce ne è una, mentre, nel frattempo, gli 
unici racconti che, ormai da mesi, si 
snodano implacabili e che sembrano 
davvero coinvolgere gli elettori sono 
quelli della politica degenerata in affari 
e della crisi economica sempre più 
drammatica. 

E noi? Leggiamo anche noi i gior-
nali, e anche noi ci indigniamo. Ma noi 
non siamo solo lettori. In questa partita 
non siamo spettatori. Né politici-ogget-
to da prendere a calci. Non siamo poli-
tici da dare in pasto ai lettori, ai nostri 
elettori. Non solo per generazione ma 
per l’idea di politica che ci ha guidato fin 
qui, noi vogliamo, possiamo e dobbia-
mo essere i protagonisti positivi di que-
sta tumultuosa fase di svolta e di trasfor-
mazione, che, pur dispiegandosi nel 
peggiore dei modi possibili, si rivelerà, 
se faremo bene la nostra parte, la culla 

di una stagione politica all’insegna della 
sobrietà, della serietà e dell’edificazione 
del bene comune.

Dico “noi”. Lo dico con una certa 
enfasi. Noi del “territorio”. Noi del Ve-
neto. Noi del Nordest. Il Nordest, non 
quello immaginato dall’infantile narra-
zione leghista, con l’epilogo penoso che 
è sotto i nostri occhi. Una crisi, quella 
della Lega, che combinata con lo sfari-
namento del Popolo della libertà, segna 
il declino irreversibile della destra così 
come l’abbiamo conosciuta nella Secon-
da repubblica. E non è arrivato al capo-
linea solo un “cartello” politico, che ha 
egemonizzato per due decenni questa 
nostra terra. La sua crisi – non è una 
coincidenza – segna la crisi di un vasto 
territorio, con imprese in affanno, con 
interi comparti economici in lotta per la 
sopravvivenza, con infrastrutture a dir 
poco inadeguate, con prospettive grigie 
per i giovani, con una produzione cul-
turale impoverita.

Da una crisi come quella che vive 
la nostra regione – una crisi di un siste-
ma politico divenuto intreccio di inte-
ressi con riverberi nelle sue innervature 
economiche – può scaturire una nuova 
spinta di rinnovamento, innanzitutto 
generazionale, che può restituire vitali-
tà a questa nostra terra. 

Di fronte a noi si apre una prateria 
politica che non è ristretta nel nostro 
perimetro regionale, ma guarda all’oriz-
zonte nazionale, direi, anzi, a quello 

europeo. Di qui, da quest’area così im-
portante, così decisiva per l’intero paese, 
può ripartire una forte proposta, inno-
vativa, in grado di restituire senso e 
credibilità alla politica e di influire sulle 
scelte strategiche nazionali, a livello del 
Partito democratico e a livello di gover-
no, se, come penso e come è ragionevo-
le prevedere, si andrà oltre Monti.

L’egoismo leghista, la miopia del 
particolarismo locale, la farneticazione 
separatista vanno dunque rovesciati in 
una visibile novità politica che prende 
forza qui, per irradiarsi e “parlare” con 
il resto del paese e con l’Europa. A par-
tire dalla novità importante della nuova 
città metropolitana di Venezia e risco-
prendo e rilanciando i punti di forza 
della nostra economia, della nostra cul-
tura, del nostro saper fare, nella cornice 
di una visione che un tempo sarebbe 
stata etichettata come federalista, ma 
che è più appropriato definire di “auto-
nomia territoriale” nel sistema Euro-
pa.

Penso a un Veneto motore del Nor-
dest, macroregione strategicamente 
sempre più a cavallo tra la Penisola e la 
parte meridionale dell’Europa setten-
trionale e orientale. Guidata da una 
rinnovata classe dirigente. Da una nuo-
va generazione, libera dalle contrappo-
sizioni cristallizzate degli ultimi decen-
ni, figlie di conflitti ideologici che ormai 
appartengono alla storia e che, se per-
petuati, paralizzeranno il futuro.

LUCA
DI BARTOLOMEI

Perché il Pd rischia di incartarsi 
sulle regole? C’è qualcosa di as-

surdo e però di ben noto nel mecca-
nismo messo in piedi dagli “sherpa” 
di Bersani (ma siamo sicuri che siano 
degli sherpa, ovvero dei portatori e 
non dei sabotatori): davanti a una 
serie di problemi politici che riguar-
dano primarie annunciate da troppi 
mesi e alle quali non si è evidente-
mente dedicata l’attenzione necessa-
ria – chi disegna il perimetro della 
coalizione, quali sono i programmi 
fondamentali all’interno dei quali la 
coalizione esiste, quale, per quanto 
riguarda il Pd, il ruolo che i democra-
tici vogliono assumere per essere 
davvero il perno del centrosinistra di 
governo, come fare i conti con l’espe-
rienza di questo anno di governo 
Monti e con l’agenda che ha imposto 
– si cerca di rovesciare il problema.

Insomma la questione non sono 
i candidati e i loro programmi ma gli 
elettori che si presenteranno ai gaze-
bo. E allora si inventano regole sem-
pre più strane fatte passare per nor-
mali (suona quasi grottesco il richia-
mo al fatto che il doppio turno sia 
stato sperimentato proprio a Firenze 
nelle primarie vinte da Renzi, quando 
è noto che proprio questa regola “mo-
nocittadina” provocò l’ira dell’attuale 

sindaco) e comunque si manometto-
no le regole con cui si sono svolte sino 
ad oggi le primarie – quelle naziona-
li e quelle locali – con l’unico possibi-
le risultato di fare ostacolo alla parte-
cipazione. È un errore micidiale che 
colpisce il Pd nel suo insieme: la scel-
ta di andare alle primarie di coalizione 
(quanto sarebbe stato meglio scioglie-
re la riserva sul candidato premier in 
un confronto politico con lo strumen-
to che si chiama congresso, questa sì 
davvero prevista nello statuto origina-
rio del Pd modificato successivamen-
te quando la strada della vocazione 
maggioritaria fu abbandonate per 
compiere scelte coalizioniste) era co-
munque una risposta alla crisi del 
rapporto tra cittadini e politica.

In questo Bersani, giustamente 
spendeva l’arma più forte: le primarie 
che cosa sono se non la prima riforma 
della politica segnata dalla nascita del 
Pd? Non ha senso allora indebolire 
quest’arma con regole che comprima-
no la partecipazione, o meglio ha 
l’unico senso di far apparire il Pd un 
partito impaurito dal suo stesso “co-
raggio” in un tempo in cui tutte le 
rilevazioni ci dicono che la metà 
dell’elettorato italiano è alla ricerca di 
una opzione sul mercato politico che 
oggi non individua in nessun partito 
(sia detto ancora una volta per inciso 
tra questi 14 milioni di italiani nel 
2008 diversi milioni avevano scelto 

proprio il Pd). Il rischio che l’intestar-
dirsi su queste regole produca danni 
gravissimi al Pd è terribilmente con-
creto, prevedibile e previsto. Che si 
aspetta a trovare una soluzione che 
disinneschi questa bomba a orologe-
ria? O ci sono persone nel partito che 
preferiscono far scoppiare tutto piut-
tosto che vedere il loro ruolo ridimen-
sionato?

Sindaci che sperperano

ma non pagano mai
È UTILE dare un segnale preciso decidendo 
che i sindaci che sperperano non possono es-
sere ricandidati. Questa precauzione rischia 
di essere presa abbondantemente dopo che 
il danno è stato fatto, si chiude la stalla dopo 
che i tori non solo sono scappati ma hanno 
già inviato la cartolina con gli auguri di Natale 
dal luogo che hanno scelto per la fuga. Spesso 
questi sindaci che hanno sperperato sono 
belli tranquilli che si godono i frutti della 
loro mala-amministrazione. Non pagano per 
i loro errori, proprio come i magistrati. Gli 
sperperoni dovrebbero restituire almeno gli 
stipendi che hanno percepito. Chiedere loro 
di rispondere per il denaro pubblico gettato 
significherebbe intaccare il loro patrimonio 
personale. Dubito che ci si riesca.

ELETTRA COSFÌ, POTENZA 

Gasparri, l’amico Sallusti 

e i nemici detenuti
IL SENATORE Gasparri ha detto che è pronto 
in senato ad accellerare sul caso del direttore 
Sallusti. Che la legge sia vergognosa è sicu-
ro, ma è vergognoso anche cambiarla ora 
per fare un piacere ad un amico. Conferma 
che fa parte della stessa casta di privilegiati e 
questo non va per niente bene.Vorrei sapere 
perché non accellera pure il fatto che serve 
un decreto salva carceri facendo un indulto o 
un’amnistia? Io ho sempre difeso il direttore, 
ma se andasse qualche giorno a San Vittore 
capirebbe cosa significhi scrivere e battersi 
per un indulto immediato. Pregherei il sena-
tore di fare le cose eque e non di parte.

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

I comuni che si suicidano

per riscuotere i tributi
SIGNOR DIRETTORE, che tristezza que-
sto paese di ladri. Non bastavano i politici, 
ora si scopre che le tasse venivano sac-

cheggiate alla fonte, dalla stessa società di 
riscossione, la “Tributi Italia”. Senza che 
nessuno, per anni, se ne accorgesse. Viene 
da domandarsi perché i comuni siano così 
suicidi da delegare ad agenzie esterne, 
pagando peraltro forti aggi, invece di assu-
mere in proprio la riscossione dei tributi 
di loro competenza. Tutti gli enti pubblici, 
dalle regioni alle province, ai comuni sono 
tutt’altro che sprovvisti di impiegati, anzi  
spesso ne hanno un numero esorbitante, 
sono addirittura “gonfi” di impiegati, fun-
zionari e dirigenti. Quando gli enti locali 
erano più sobri e l’organico era perenne-
mente carente e incompleto, ci si riusciva 
senza problemi e senza ruberie. 

EZIO CARTA, EMAIL

L’euro e i salvataggi: ora 

anche Cipro marca male
QUANDO MENO te lo aspetti ecco che 
spunta Cipro che chiede ben 11 miliardi per 
evitare il crac. Un’inezia in valori assoluti ma 
uno sproposito se si raffronta questo importo 
con il numero esiguo di abitanti dell’isola. Il 
salvataggio di ogni cittadino cipriota costa 
pertanto alla comunità internazionale 14mila 
euro. Tanto per fare un confronto la Spagna, 
che potrebbe chiedere 40 miliardi, avrebbe 
un costo di salvataggio pro capite inferiore 
ai 1000 euro. Non c’è paragone. Per decenni 
le notizie su Cipro che non riguardassero la 
linea di confine con la Turchia erano estrema-
mente rare e la sua situazione economica non 
ha mai destato preoccupazione, il suo Pil pro 
capite era al trentesimo posto mondiale. Im-
provvisamente entra nell’euro e in un amen 
si trova sull’orlo del baratro. Ora, capisco che 
ci sia stato chi ha taroccato i conti, (Grecia), 
capisco che ci siano paesi che hanno sbaglia-
to a fare investimenti immobiliari (Spagna), 
capisco che vi siano quelli con un forte debito 
pubblico (Italia), ma non è possibile che solo 
chi ha l’euro abbia problemi. L’impressione è 
che si stia scatenando una gara a chi arraffa il 
malloppo per primo. E chi viene dopo?

GIACOMO FRANGIFLUTTI, EMAIL
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Il segretario Pier Luigi Bersani, 
la presidente Rosy Bindi e la 

direzione nazionale del Partito 
democratico, si uniscono al 

dolore della famiglia ed 
esprimono profondo cordoglio 
per la prematura scomparsa di

Massimo Vannucci
Ricordano le grandi qualità 
umane, l’impegno civile e 

istituzionale e l’appassionata 
militanza che hanno sempre 

guidato le sue scelte

Dario Franceschini, Michele 
Ventura, le deputate, i deputati, 
insieme a tutti i collaboratori 

del gruppo del Pd della camera 
partecipano commossi al lutto 

per la scomparsa di 
Massimo Vannucci



GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Romney invece – arrivando giorni in anticipo per 
prepararsi al duello – si è potuto ambientare all’alti-
tudine, Obama, che ha raggiunto Denver solo qualche 
ora prima del dibattito, ha accusato il cambio clima-
tico. Ma come sempre accade, solo quel che segue, 
dopo le prime reazioni a caldo, dà il senso più veritie-
ro di una situazione problematica.

E allora, innanzitutto, la vitalità di Obama. È 
vero, giovedì notte sembrava che Romney fosse ca-
rico di caffeina (ancora più eccitante nel suo caso, 
perché vietata, come l’alcool, dalla religione mormo-
ne, la sua) e che il presidente fosse sotto l’effetto del 
sedativo Ambien. Ma il giorno dopo, ieri, in un co-
mizio affollatissimo nel Wisconsin Obama, giubbot-
to, sorrisi, scioltezza e corpo dinoccolato, era in ot-
tima forma. Consapevole che “non era lui” il giorno 

prima, ha rovesciato sull’avver-
sario l’immagine dell’“inauten-
tico”. «Il tipo focoso» che avete 
visto nel dibattito non è «the 
real Romney», ha detto ai soste-
nitori, non è «il Mitt Romney 
che noi tutti conosciamo», 
quello che ha investito in azien-
de che hanno portato posti di 
lavoro fuori del paese. Quello 
che vuole chiudere la tv pubbli-
ca, la piccola Pbs, per ridurre il 

deficit e che promette tagli di cinque trillioni per 
favorire i ricchi.

Battute, ma non solo. Frasi che danno “la linea”. 
La linea che seguiranno nei prossimi giorni il presi-
dente e, a suo sostegno, gli spot televisivi e gli inter-
venti dei politici amici. Secondo gli obamiani, Rom-
ney ha sicuramente spiazzato il presidente con paro-
le e toni da politico moderato. Obama – questo però 
aggiunge sorpresa a sorpresa – non ha voluto o non 
ha saputo modificare la sua “sceneggiatura”, conce-
pita per contrastare il Romney di estrema destra 
quale è stato finora in campagna elettorale.

Ma adesso il candidato repubblicano si è messo 
lui stesso in una trappola. Si espone all’accusa che 
non riesce a togliersi di dosso, quella di flip flopper, di 
ondivago opportunista. E se, d’ora in poi, manterrà 
un profilo moderato e centrista dovrà spiegarlo all’elet-
torato più conservatore, che già diffida di lui. Inoltre, 
negli stati in bilico, in alcuni dei quali come l’Ohio 

resta nettamente indietro, e dove la crisi morde con 
più durezza, non può raccontare storie che non stan-
no in piedi (e la propaganda obamiana sta già lavo-
rando alacremente per mettere in luce tutte le con-
traddizioni e le assurdità delle promesse repubblica-
ne e lo iato tra il Romney debater e il Romney campai-
gner).

Nel frattempo, il presidente può sentirsi rinfran-
cato dagli ultimi dati sulla disoccupazione, che pro-
prio ieri sono andati sotto la soglia psicologica dell’ot-
to per cento (7,8). È il livello più basso dacché Obama 
è alla Casa Bianca. In termini assoluti si tratta di 
114mila posti di lavoro in più a settembre, che si 
sommano ai 142mila di agosto (cifra corretta rispetto 

a quella precedentemente diffusa di 96.000). Inoltre 
è il ventiquattresimo mese consecutivo di crescita 
occupazionale. Di fronte alla quale i repubblicani 
continuano a sostenere che si tratta di un ritmo di 
miglioramento «glaciale». E Romney, con la sua per-
manente negatività anche rispetto alle notizie positi-
ve («questa non è una vera ripresa, abbiamo creato 
meno posti a settembre che ad agosto e meno ad 
agosto che a luglio») appare come l’avvoltoio che 
cerca di guadagnare consensi volteggiando sulle di-
sgrazie (come l’infame, e autolesionista, attacco  
all’amministrazione democratica dopo l’uccisione 
dell’ambasciatore Stevens a Bengasi) e mettendo il 
broncio se c’è qualche spiraglio di ripresa.

Ma sottovalutare con il senno del poi lo spetta-
colo di giovedì scorso è sbagliato e fuorviante tanto 
quanto sovraccaricarlo di significati eccessivi. Così 
come non serve, pur di giustificare la performance 
di Obama, arrivare all’assurdo che fosse calcolata, 
per illudere l’avversario di po-
tersi riprendere, rialzare la 
testa, per poi colpirlo con più 
durezza ed efficacia. Evidente-
mente, Romney ha schiacciato 
il pulsante “restart” giovedì 
scorso, rimettendosi in corsa, 
quando tutto ormai sembrava 
compromesso. Ma adesso an-
che lui, come Obama, deve 
tenersi all’altezza del livello 
raggiunto. E lo dovrà fare con 
il sostegno di Paul Ryan, scelta non in linea certo 
con il nuovo corso moderato, se è quello il tragitto 
che intende battere dopo la “svolta” di Denver. Ryan 
dovrà vedersela con Joe Biden, l’11 ottobre. Si può 
anche sorridere amaro all’idea del vecchio e indo-
mito Joe che incappa in una delle sue gaffe, ma è 
difficile immaginare un dibattito più sfavorevole 
per il ticket repubblicano, così come si sono messe 
le cose. Biden è il politico con i piedi per terra, che 
sa da dove viene, che sa parlare alla gente che ha le 
sue stesse origini e che lo rispetta. La classe lavo-
ratrice bianca. La middle class torchiata dalla crisi. 
Ryan, cosa racconterà a questi elettori, che gli vuol 
togliere pure il MediCare quando saranno anziani? 
E che dirà alle donne? Che devono fare ulteriori e 
umilianti esami clinici per potere abortire?

In campo ci sono due idee di America. Su queste 
si sceglierà il 6 novembre. Ha ragione David Axelrod, 
lo stratega di Obama: «It’s not theater».

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Non sarà certo una passeggiata per David 
Cameron la conferenza del partito con-

servatore che si apre domani a Birmingham. 
«Le solite difficoltà di metà mandato», cerca-
no di sminuire al quartiere generale dei tory. 
Ma al di là dell’ostentata sicurezza, a Downing 
Street sono consapevoli che nelle ultime set-
timane, nonostante le manovre messe in 
campo per arginare la situazione, nuove dif-
ficoltà sono emerse in ciascuno dei quattro 
fronti che il primo ministro deve affrontare.

Prima di tutto la situazione reale del pae-
se e l’azione del governo, che si trova in un 
vero e proprio vicolo cieco, con la tanto decan-
tata “ripresa economica” ormai sicuramente 
rinviata a dopo le prossime elezioni e il gover-
no con le mani legate nel difendere  una po-
litica del rigore che non sta dando molti frut-
ti. La conferenza non sarà certo il momento 
in cui Cameron e Osborne tireranno fuori dal 
cilindro il tanto auspicato (anche da alcuni 
ministri) piano B, ma già dalle prime antici-
pazioni è chiaro che il tentativo sarà quello di 
distogliere l’attenzione dalla situazione eco-
nomica e focalizzarla su altri temi, su cui 
buona parte del tradizionale elettorato con-
servatore si trova a proprio agio: crimine e 
sicurezza, prima di tutto, con il neo-ministro 

Chris Grayling pronto ad annunciare un nuo-
vo pacchetto di norme contro la micro-crimi-
nalità, fatto di sentenze più dure e dell’elimi-
nazione di tutte le pene alternative promesse 
dal suo predecessore, il moderato Ken Clar-
ke.

Lo scontro interno alle due anime del 
partito conservatore, infatti, è il secondo fron-
te su cui Cameron dovrà offrire risposte nei 
giorni della conferenza: anche se la sua lea-
dership non rischia di essere messa in discus-

sione per il momento, è ormai chiaro che la 
linea centrista e moderata con cui Cameron 
si era presentato alle elezioni (sotto la guida 
illuminata di Steve Hilton) è ormai definiti-
vamente abbandonata. Con Hilton in sabba-
tico sulle spiagge della California e la Big So-
ciety definitivamente ridotta ad una privatiz-
zazione dei servizi locali, la destra del partito 
ha definitivamente preso il controllo dell’agen-

da politica: referendum sull’Europa, tagli al 
settore pubblico, competizione nel servizio 
sanitario nazionale saranno le priorità nei 
prossimi mesi, con buona pace delle politiche 
innovative, del nuovo localismo, dell’ambien-
talismo conservatore.

Per quanto Cameron abbia dato un nuovo 
ruolo alla destra del partito durante il recente 
rimpasto, ancora rimangono forti diffidenze 
e il primo ministro sarà chiamato a rendere 
conto del suo comportamento nella relazione 

con il partner di coalizione. Quella dei rapport 
con i libdem è la terza questione aperta per 
Cameron, con il suo vice primo ministro, il 
leader liberaldemocratico Nick Clegg che sta 
sentendo sempre più la pressione dell’eletto-
rato e chiede che il governo cominci a dare 
risposte concrete su alcune delle priorità po-
litiche dello junior partner. Se fino ad ora Ca-
meron era stato capace di annullare pratica-

mente tutte le richieste dei libdem e andare 
avanti con un programma sostanzialmente 
tory, ora l’avvicinarsi delle prossime elezioni 
comincia a far scricchiolare l’equilibrio inter-
no, come dimostra la recente questione della 
riforma della House of Lords (bloccata dai 
conservatori) e della riforma dei collegi elet-
torali (bloccata in risposta dai libdem).

Prigioniero tra una destra del partito, che 
chiede di vedere risultati, e una coalizione coi 
libdem, che potrebbero bloccare molti prov-
vedimenti, Cameron deve trovare il modo di 
porre le basi per una nuova leadership, che 
riesca a spostare questo instabile equilibrio 
in avanti, consapevole che la discussione sul-
le future alleanze post-elettorali non appas-
siona il suo partito, che preferirebbe una vit-
toria netta. Molti degli analisti non escludono 
che questa possibilità si possa avverare, anche 
se i sondaggi al momento non sono proprio 
favorevoli al partito conservatore; «ma siamo 
a metà mandato – osservano al quartier gene-
rale tory – e Miliband è in una situazione 
peggiore di quella di Cameron cinque anni 
fa».

Il problema della crescita politica ed elet-
torale di Ed Miliband è comunque la quarta 
delle questioni che preoccupano i sonni di 
Cameron: se fino a ieri i tory potevano dire 
che il vantaggio del Labour era annullato 
dalla scarsa credibilità del loro leader, ora 

Miliband, soprattutto dopo il discorso alla 
conferenza della settimana scorsa, sta guada-
gnando una nuova dimensione e tutti i ten-
tativi di dipingerlo come “Ed il rosso” o il ra-
gazzino che ama i videogiochi (come fa il 
Daily Mail) si scontrano con una realtà che 
non può essere negata.

Se la situazione non è tutta rose e fiori, 
comunque anche Cameron ha qualche arma 
a sua disposizione, e proverà a usarla con 
coraggio e abilità durante la conferenza di 
Birmingham: rimane in controllo del suo 
partito, dove una seria alternativa alla sua le-
adership non esiste, con una maggioranza 
parlamentare abbastanza solida e con i lib-
dem comunque legati a filo doppio alla coali-
zione. Inoltre Cameron dispone di un cari-
sma e di capacità comunicative inarrivabili 
per Miliband.

Se il primo ministro non si farà sopraffa-
re dalla montagna davanti a sé, lasciandosi 
trascinare in una battaglia difensiva su tutti e 
quattro i fronti, ma saprà invece reagire, pun-
tando avanti e rilanciando la sua personale 
visione, la battaglia per le prossime elezioni 
si prospetta ancora aperta. Sarà questa confe-
renza, il discorso di Cameron, il suo approccio 
alla discussione interna, la sua reazione ri-
spetto alla situazione esterna, a fissare il tono 
e le prospettive dei tory per i prossimi due 
anni e le possibilità di una loro vittoria.

One Nation o ultradestra? Quattro grattacapi per i Tory in crisi d’identità
GRAN BRETAGNA ■ DA DOMANI IL CONGRESSO CONSERVATORE. CAMERON DIVISO TRA LE PRESSIONI DELL’OPPOSIZIONE INTERNA E L’EMORRAGIA DI VOTI VERSO IL LABOUR

Democratici al contrattacco: Mitt ondivago, basta voltafaccia

Il vero Obama

e l’inautentico

Romney

Decine di migliaia di sostenitori hanno accolto Barack Obama all’Università del Wisconsin, ieri a Madison
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P R I M O  P I A N O

Il candidato
Gop è radicale
ai comizi
e moderato
in televisione:
come fi darsi?

E intanto
i disoccupati
scendono
al livello
più basso
dal 2008

 La famosa dissidente e blogger cubana Yoani Sanchez, 
37 anni, è stata arrestata ieri a Bayamo, nella parte 
orientale dell’isola di Cuba. Con lei sono stati fermati altri 
22 dissidenti, tra cui il marito-giornalista Reinaldo Escobar 
e Guillermo Farinas, altro noto dissidente cubano. La 
notizia è stata diffusa da un sito di informazione vicino al 

governo dell’Avana: «La blogger filo-americana Yoani 
Sanchez è stata arrestata nella città di Bayamo, dove si 
trovava con l’intenzione di creare azioni di disturbo e uno 
show mediatico» al processo del politico spagnolo Angel 
Carromero, accusato di omicidio dopo la morte in un 
incidente stradale il 22 luglio scorso dei dissidenti 

Oswaldo Paya e Harold Cepero. La settimana scorsa la 
scrittirce, assieme alla Commissione inter-americana per i 
diritti umani, ha depositato una denuncia contro le 
autorità cubane che le hanno negato venti volte il visto per 
lasciare il paese, ha dichiarato il suo avvocato, secondo il 
quale la blogger non esce dall’isola dal 2007.

C U B A  ■ Giro di vite sull’opposizione: arrestata la blogger Yoani Sanchez, proteste in tutto il mondo
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LUIGI PEDRAZZI

segue dalla prima

E di aggiornamento nel modo di comunicare e trasmettere 
la tradizione cristiana. Mi fu più chiaro come mai “fasi” del 
passato che avevo percorso, già importanti nella mia vita di 
fede, ma alquanto staccate una dall’altra, venissero spinte dal 
Concilio a saldarsi meglio tra loro, a crescere di significato e 
attualità. Ne fui orgoglioso, anche se nessun merito era mio, 
ma solo la fortuna, o, più esattamente, provvidenza e grazia 
dei tempi, che la fede ebraico-cristiana crede “governati da 
Dio”. 

Mi sentii, allora, personalmente più grato: e più sicuro, 
nel presente e anche per il futuro, in quanto – mi ricordavo 
tutto molto bene – io ero stato un bambino che, in parrocchia, 
si era sentito meglio che nelle adunate dell’Opera balilla: un 
giovane che poi aveva trovato più interessanti le attività di una 
congregazione mariana retta da padri gesuiti di quelle offer-
te dalla Gioventù del Littorio. In Italia il fascismo era stato ai 
miei occhi farsesco e assai dannoso; la monarchia sabauda 
l’avevo vista finire nel nullismo di re e principe, mentre la 
Chiesa si era rivelata ben più solida nel suo personale, pre-
sente nell’aiutare tanti italiani nei guai e abbastanza capace 
di giudicarli sensatamente anche in dolorose confusioni. 

Il pontefice Pio XII, nei messaggi radiofonici dei due 
ultimi anni di guerra, l’avevamo con gioia sentito dire essere 
la democrazia il modo di governare più rispettoso dei diritti 
dell’uomo: ora, con tesi elaborate nel Concilio, vedevamo il 
magistero di papi e vescovi spingersi più avanti nel prospet-
tare forme e modi pacifici che riconoscevano giustizia e li-
bertà di pensiero e di azione, per persone e per gruppi socia-
li e nazionali.

Fui proprio felice di aver visto un papa inconsueto di 
amabilità e familiarità, ma tanto tradizionale e tradizionalista 
di convinzione e santità, da saper governare così abilmente 
e dolcemente una grande Chiesa preconciliare nelle sue 
strutture di formazione e di governo curiale. Ebbi occasione, 
appena terminato il Concilio, di essere invitato gentilmente 
da Gabrio Lombardi, che era presidente dei laureati cattolici 
di tenere al loro congresso nazionale una relazione sulla mia 
gioia e su quel che contavo di fare, personalmente e famili-
armente, per adeguarmi a questo meraviglioso aggiorna-
mento e ritrovamento di fonti antiche un po’ perdute nei 
secoli 

Dopo mezzo secolo, io avevo ormai 81 anni, quando 
sopraggiunse il 50° anniversario dell’elezione di Roncalli a 
papa Giovanni XXIII: mi fu chiaro, quasi all’improvviso, che 
con lui, davvero, era cominciato l’evento che era stato il più 
grande e lieto del Ventesimo secolo e, sicuramente, anche 
della mia vita personale. Mi parve improvvisamente chiaro 
che dovevo fare come un pellegrinaggio dentro il Concilio, 
mese per mese: un po’ per conoscerlo di più, molto per rin-
graziare e parecchio anche per penitenza, perché nonostan-
te l’incoraggiamento ricevuto dai testi conciliari, non avevo 
certo fatto molto per accrescerne la ricezione e la volontà di 
favorirne l’attuazione. Per questo con circa cinquanta amici 

decidemmo di scriverci tra noi, e di inviare ad amici che ce 
la chiedessero, una lettera email, ogni mese, che, come og-
getto, avrebbe indicato “Il nostro ’58”, essendo stata l’elezio-
ne di Roncalli a pontefice (il 28 ottobre del 1958) assoluta-
mente la condizione risultata necessaria per avere (noi e 
tutti) quella gioia e quel grande aiuto a vivere, ne fossimo o 
meno consapevoli e grati. Per amicizia, la cosa ha trovato 
sviluppi comunicativi discreti, email prima e poi anche car-
tacei. Le lettere mensili ci sono state puntualmente e Pax 
Christi di Bologna, in un suo sito, ne raccoglie l’archivio. Due 
editori nazionali (Claudiana e il Mulino) ne hanno pubblica-
to a tutt’oggi quattro volumi, col titolo complessivo Vaticano 

II in rete (dove “rete” significa la distribuzione elettronica in 
rete, risparmiando la spesa per noi insostenibile di troppi 
francobolli; ma anche la “rete” di amici che con noi corri-
spondono, con lettere e documenti, merita di essere qui ri-
cordata). 

I quattro volumi già usciti portano i seguenti titoli: Il 
nostro ’58 (2010), Conservare le tradizioni poteva bastare? 
(2011), Migliorare e cambiare: come e perché (2012), Una 
lunga preparazione andata in fumo? (2012). I primi tre vo-
lumi sono curati da me, il quarto, con un impianto più 
sistematico curata da Sandra Mazzolini, propone una 
antologia degli schemi preparatori più importanti, respin-

ti o caduti in Concilio (successe a tutti, meno a quello re-
lativo alla riforma liturgica). 

La serie prevede almeno altri tre volumi, anche se solo 
tre lettere mensili annue daranno conto del lavoro del 
“cantiere del Concilio in San Pietro”, e altre nove intrecce-
ranno anche contributi e riflessioni sulle tematiche relati-
ve alla ricezione avvenuta e tuttora in corso. Sui contenuti 
dei volumi pubblicati, e sui progetti di quelli in program-
ma, si potrà, eventualmente, parlare in altra occasione. 
L’attualità del Vaticano II, per problematica che la si consi-
deri, è sicuramente crescente e non mancheranno le oc-
casioni per cercare di approfondirne significato e valore.

MASSIMO

FAGGIOLI

I
l Vaticano II compie 50 anni, e nella 
storia dei concili ecumenici è un concilio 

ancora giovane. Ma alcuni elementi-chiave 
del Vaticano II sono già parte della vita 
vissuta di tutti i cattolici del mondo. Il 
Concilio ha ridefinito il modo di essere 
Chiesa, e il rischio oggi è di dare per scon-
tate alcune importanti acquisizioni: un più 
diretto ed abbondante ricorso alla Bibbia 
nel modo di fare teologia; una liturgia che 
si rifà alle fonti della rivelazione di Dio più 
che alla mistica dell’imprenetrabilità della 
lingua latina; un approccio al mondo mo-
derno che è più dialogico e finalmente 
consapevole della dimensione storica della 
Chiesa stessa; una maggiore comprensio-
ne della diversità delle chiese non cattoli-
che, delle religioni non cristiane e delle 
culture nel mondo globalizzato.

Dal punto di vista teologico, il Vaticano 
II ha abbracciato il principio del ressource-
ment, ovvero del ricorso alla grande tradi-
zione della Chiesa (ben più ricca del magi-
stero dell’ultimo papa o dell’ultimo secolo) 
come riferimento per la cattolicità della 
teologia. Dal punto di vista spirituale, la 
Chiesa del Vaticano II ha accolto il princi-

pio del rinnovamento come spinta della 
comunità ecclesiale a formarsi nella fedel-
tà al Vangelo e non nell’attaccamento a un 
determinato tipo di rapporti Stato-Chiesa 
o di modelli socio-culturali. Dal punto di 
vista istituzionale, la Chiesa del Vaticano II 
ha iniziato a riformarsi secondo una nuova 
ecclesiologia che vede nella Chiesa una 
comunione prima che un’istituzione, un 
popolo di Dio prima che una giurisdizione. 
In questo rispetto, il Vaticano II ha susci-
tato speranze che sono state in parte delu-
se: il cammino ecumenico tra la chiesa 
cattolica e le altre chiese ha dato importan-
ti frutti ma sembra ora giunto ad un punto 
fermo; il coinvolgimento dei laici nella vita 
della Chiesa oggi sembra non essere così 
gradito al clero come lo era venti o trenta 
anni fa; parlare di riforme nella chiesa oggi 
sembra un tabù.

Dal punto di vista della vita della Chie-
sa, la svolta teologica impressa dal Vaticano 
II ha cambiato alcuni dati di fatto da cui 
sarà impossibile tornare indietro. Il ruolo 
dei laici (specialmente nelle chiese non 
italiane e non europee) ha assunto un’im-

portanza tale da essere cruciale e insostitu-
ibile nella vita di quelle comunità; lo svilup-
po dei “nuovi movimenti cattolici” (come 
Sant’Egidio, Focolari) è andato ben al di là 
della “lettera” del Concilio, traendo legitti-
mazione dallo “spirito del concilio” che 
esiste e di cui i pontefici del post-concilio 
si sono fatti interpreti, ognuno a suo modo. 
Dal punto di vista sociale e politico, la co-
stituzione Gaudium et Spes e la dichiarazio-
ne Dignitatis Humanae hanno tagliato quei 
legami di identificazione tra cattolicesimo 
e cultura europea tipici dell’età medievale 
e della prima età moderna, e hanno aperto 
una nuova era nei rapporti tra Chiesa e 
culture nel mondo globalizzato, e ha dato 
al cattolicesimo una nuova credibilità nella 
sua opera di avvocato dei diritti degli ultimi 
della terra. Il Vaticano II ha fornito alla 
Chiesa la capacità di riprendere ad annun-
ciare il Vangelo in culture e lingue diverse 
da quelle europee.

Per la Chiesa questo anniversario del 
Vaticano II rappresenta un momento non 
facile da gestire. Il Concilio a volte sembra 
appartenere a un’epoca molto diversa, tan-

to diversa che il suo significato teologico e 
spirituale si rivela talvolta difficile da tra-
smettere e tradurre oggi alle giovani gene-
razioni. Rispetto al Concilio Benedetto 
XVI ha un rapporto molto più difficile e 
complicato di quanto non fosse per Paolo 
VI o per Giovanni Paolo II – se non altro 
per il fatto di essere il primo papa della 
Chiesa del Vaticano II che non fu padre 
conciliare.

Anche per questo motivo non 
siamo ancora certi su quale sia il 
modo migliore di chiamare la Chie-
sa modellata dal Concilio 
Vaticano II: “cattolicesimo 
conciliare” (come piace 
al vocabolario progressi-
sta), “chiesa-mondo” (co-
me la chiamava Karl Rahner), 
“chiesa post-costantiniana” 
(nelle parole di Marie-
Dominique Chenu). 
Non è solo una que-
stione di nomi. La 
recezione è ancora 
in corso ed è nelle 

mani dei cattolici dei cinque continenti, 
assai più che in una “stanza dei bottoni” 
della Chiesa che esiste solo nei desideri di 
quanti hanno sostituito la cremlinologia 
con la vaticanologia. La chiesa cattolica si 
trova oggi allo stesso punto in cui un pre-
occupato cardinale Bellarmino, nel 1600-
1601, scrisse a papa Clemente VIII che il 
Concilio di Trento (che si era concluso me-
no di quaranta anni prima) era stato un 
fallimento. Ma era solo la fine di 
un’epoca e l’inizio di 
una nuova. 

Una Rete per salvare 
lo spirito del Vaticano II
Quella catena di email tra amici per non disperdere l’eredità de “Il nostro ’58” 
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Un anniversario diffi cile
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PIERLUIGI

CASTAGNETTI

S
e volessi definirmi sarei tentato di dichiararmi “figlio del 
Concilio”, nel senso che appartengo a quella fortunata 

generazione che ha potuto respirare nella propria giovinezza 
il clima del rinnovamento ecclesiale, culturale, antropologico 
e politico prodotto dal Vaticano II. Furono anni di apertura 
al mondo e del mondo, gli anni dei grandi pontefici Giovan-
ni XXIII e Paolo VI e, sulla scena politica mondiale, di Ken-
nedy, Kruscev, Luter King, Nehru, Hammarskjöld. Il Papa 
buono, la cui immagine ha trovato posto sulle pareti delle 
case di tutti gli italiani, credenti e non, aveva aperto la sua 
Chiesa al mondo, instaurando un dialogo paterno e fraterno 
con tutti gli uomini, regalandoci due encicliche, la Mater et 
magistra in cui si afferma con una forza inedita non solo la 
missione magisteriale ma la irriducibile condizione di ma-
ternità della Chiesa e, dunque, di dispensatrice di misericor-
dia, e la Pacem in terris in cui, abbandonando la teoria della 
guerra giusta, la Chiesa dice che «nell’era atomica non è più 
possibile parlare di guerra giusta». Ma il dono più grande fu 
appunto l’indizione del Concilio, scelta che fece con «umile 
risolutezza», praticamente in solitudine, anzi con la contra-
rietà di gran parte della curia romana e lo stupore della 
maggior parte dei vescovi. A poco più di tredici anni dal rogo 
atomico di Hiroshima e Nagasaki che ha segnato la fine 
della seconda guerra mondiale, il 25 gennaio 1959 papa 
Giovanni dà il primo annunzio del Concilio.

Cos’era successo in quei tredici anni? Si era aperta un’era 
planetaria e spaziale con la relativa tendenza alla universaliz-
zazione dei problemi; per non parlare dell’era atomica con i 
suoi immensi rischi di catastrofi collettive; il profilarsi di una 
tendenza alla divaricazione sempre più accentuata fra ricchi 
e poveri; l’inasprirsi della conflittualità in molte zone del 
mondo, novità che determinarono lo spaesamento della 
Chiesa, costretta a ripensare se stessa e i suoi rapporti con il 
mondo e l’esigenza – come dirà papa Giovanni in un’allocu-
zione del 16 aprile 1959 – di «precisare e distinguere fra ciò 
che è principio sacro e Vangelo eterno, e ciò che è mutevo-
lezza dei tempi». In questo contesto il papa coglie l’urgenza 
di convocare tutti i vescovi del mondo per costruire le fonda-
menta di un nuovo modo per la Chiesa di farsi Annuncio 
oltreché di essere testimone, madre e sorella dell’umanità 
intera. 

Non si può parlare del Concilio senza parlare dei due 
papi che l’hanno fatto: Giovanni XXIII e Paolo VI. Il primo 
decisivo nel volerlo e farlo partire, il secondo nel continuarlo 
e portarlo a conclusione. Giovanni XXIII scompare infatti 
praticamente subito dopo la prima sessione e si dovette fare, 
a Concilio aperto, un conclave non facile. Dalle ricostruzioni 
successive si è saputo che su quel conclave pesarono non 
poco le preoccupazioni di personalità di governo europee, a 
partire dal cancelliere Adenauer, di alleggerire la linea di 
ostpolitik, al punto che si attribuisce al cardinale Frings (che 
si era portato con sé come teologo il giovane professor Rat-
zinger) l’opera di mediazione che portò poi all’elezione di 
Paolo VI, personalità eminente della stessa sensibilità eccle-
siale del predecessore, ma anche di esperienza diplomatica 
e politica capace di guidare il Concilio stesso alla sua buona 
conclusione.

Come si vede il Concilio fu un evento la cui importanza 

trascese sin da subito l’ambito della chiesa cattolica, costrin-
gendo tutte le altre Chiese ad uscire dai rispettivi gusci 
identitari per accettare la sfida del dialogo ecumenico, provo-
cando altresì nella sfera statuale e politica, soprattutto nei 
paesi a forte presenza cattolica come l’Italia, la Germania, la 
stessa Spagna (dove si misero in moto dinamiche diverse 
essendo ancora imprigionata dalla dittatura franchista), la 
necessità di un rapporto nuovo con questa Chiesa che aveva 
deciso di farsi «serva dell’umanità». E, all’interno di questi 
paesi in particolare, anche le forze politiche estranee o ideo-
logicamente distanti dalla Chiesa si sentirono fortemente 
interpellate.

L’ostpolitik impose ad esempio ai comunisti italiani la 
necessità di un atteggiamento diverso verso la Chiesa, e l’at-
trazione popolare, proprio nel senso del popolo, di alcune 
figure ecclesiali che diverranno emblematiche del clima di 
quel tempo (pensiamo ai cardinali Lercaro, Pellegrino, Urso 
o a figure che si identificavano nel messaggio conciliare come 
Dossetti, don Milani, padre Turoldo) confermò in loro la 
convinzione che con questa novità bisognava necessariamen-
te misurarsi in modo nuovo. Sulla scena politica nasce in 
quel contesto il primo centrosinistra e nascono movimenti 

e fermenti che rivelano un vitalismo cattolico capace di con-
tagiare e persino dare un’anima al Sessantotto. Certo il Ses-
santotto esplose un po’ ovunque nel mondo e, iniziato sulla 
spinta di tensioni ideali e a volte anche religiose, finirà ben 
presto per caratterizzarsi per la forza dissacrante di tutte le 
culture precedenti comprese quelle religiose.

Forse è anche a causa di ciò che nella Chiesa si organiz-
zò quella che Enzo Bianchi definisce la «grande gelata» 
sulla primavera del Concilio. Ma non ebbe la forza della di-
struzione definitiva. Molti semi sopravvissuti germogliarono 
ancora, sia pure più lentamente e non sempre in misura 
tale da realizzare tutta intera la portata del Concilio. Sarà 
Giovanni Paolo II a dire che gran parte del Concilio attende 
ancora di essere realizzata. Capita di fare la stessa osservazio-
ne a volte per la nostra Costituzione repubblicana quasi che, 
quando si determina un’eccedenza di sapienza e profezia poi 
il percorso attuativo si rende più complicato. Eppure io pen-
so che dovremo tornare lì, che la Chiesa debba tornare lì, 
allo Spirito di quella stagione, alla capacità di guardare avan-
ti, alla fiducia nel corso della storia, per uscire dalla timidezza, 
dall’apparente rassegnazione e da una certa stanchezza che 
caratterizza il tempo presente.

VANNINO

CHITI

C
inquanta anni fa si apriva il Concilio Vatica-
no II. Inaugurato l’11 ottobre 1962 da papa 

Giovanni XXIII, può essere considerato il più 
grande evento della Chiesa dei tempi moderni. 
In un clima teologico e culturale straordinario, 
vennero poste le basi per ridefinire il ruolo del 
cattolicesimo e della stessa Chiesa, all’interno di 
un contesto storico e culturale di un’umanità 
profondamente mutata. Come annunciare il 
Vangelo in una società multietnica, multicultu-
rale e multireligiosa. Come dialogare con il mon-
do, condividendone le speranze e i problemi. 
Come presentare ad una società ormai secola-
rizzata la natura e la missione della Chiesa. 

Il Concilio seppe superare la preminenza 
quasi assoluta del clero nella vita ecclesiale po-
nendo al centro “il popolo di Dio”, valorizzando 
come mai prima il contributo dei laici e la stessa 
collegialità dei vescovi. Rappresentò certamente 
una reale discontinuità nella ricerca di un rap-
porto e di un dialogo con le altre religioni e nel 
riconoscimento della reciproca autonomia tra 
Stato e Chiesa. Su queste basi ha trovato fonda-
mento l’adesione piena alla laicità e alla demo-
crazia. 

In questo senso con il Concilio Vaticano II, 
il cattolicesimo portò a conclusione “i conti con 
l’illuminismo”.

I documenti conciliari restano un faro nella 
vita della Chiesa e nel rapporto che essa ha con 
il mondo: la Dignitatis Humanae sulla libertà 
religiosa; la Nostra Aetate sulle relazioni con le 
religioni non cristiane; la Gaudium et Spes sulla 
Chiesa nel mondo contemporaneo; la Lumen 
Gentium sulla Chiesa stessa, la sua funzione 
spirituale e la sua organizzazione. Solo per ci-
tarne alcuni. Si guarda alla promozione della 
pace, ai popoli come ad un’unica famiglia uma-
na, con una insistita attenzione alla condanna 
assoluta della guerra e all’azione della comunità 
internazionale per evitarla, alla costruzione di 
una cooperazione più giusta tra le nazioni.

L’eredità e gli obiettivi, non tutti realizzati, 
del Concilio rappresentano un riferimento 
fondamentale, non solo per i cristiani, per 
costruire un nuovo umanesimo e una civiltà 
più avanzata.

sabato 6 ottobre 2012

ALDO MARIA 
VALLI

N
on entrerò nella polemica circa la con-
trapposizione tra ermeneutica della 

continuità ed ermeneutica della discontinuità. 
Mi sembra una discussione piuttosto sterile 
e francamente poco appassionante. Entrambi 
i fronti hanno qualche ragione. Il Concilio, 
come ha detto Benedetto XVI, non può essere 

considerato una nuova costi-
tuzione che 

revoca la vecchia. Intanto perché la chiesa 
cattolica non è un regime politico, e poi perché 
per la Chiesa l’unica “costituzione” è il Vange-
lo, e il Vangelo non è certamente né revocabi-
le né emendabile. D’altra parte chi sostiene 
l’ermeneutica della discontinuità ha ragione 
nel sottolineare che con il Concilio Vaticano 
II si è aperta una pagina tutta nuova («una 
transizione epocale e una svolta profonda», 
l’ha definita il cardinale Roberto Tucci) all’in-
segna di profondi cambiamenti, come la va-
lorizzazione del ruolo dei laici e la riscoperta 
della Scrittura.

Con il Vaticano II la 
Chiesa esce dalla dimensio-
ne dogmatica, volta a stabi-
lire verità ed errori nel se-
gno dell’assoluto e dell’indi-
scutibile, ed entra nella di-
mensione pastorale, volta 
a trovare il modo di por-
gere e trasmettere meglio 

i contenuti della fede 
agli uomini e alle don-
ne del tempo. Non si 
può capire il Conci-

lio se non si tiene conto della sua essenza 
pastorale. Infatti, non a caso, faticano a capir-
lo i tradizionalisti, legati al carattere dogmati-
co del messaggio cristiano. Con il Concilio la 
chiesa cattolica, consapevole di non vivere più 
in regime di cristianità diffusa e scontata, ma 
in un mondo che prende direzioni molto di-
verse e a volte opposte rispetto al messaggio 
evangelico, scopre se stessa come pellegrina 
e quindi missionaria: una realtà che vive in 
mezzo al mondo, nel confronto costante con 
tutte le altre realtà. E proprio perché pellegrina 
non pensa più se stessa come istituzione rigi-
da, come organizzazione strutturata attorno 
ad alcuni principi immutabili, ma come po-
polo in cammino, come autentica ecclesia, 
comunità di persone. Una comunità che, es-
sendo in cammino, non passa al di sopra 
delle realtà circostanti, ma vi è mescolata, e 
non guarda con spirito di superiorità alle dif-
ficoltà e ai limiti del resto del mondo, ma vi 
prende parte, attraverso uno stile misericor-
dioso. Il Concilio si mette alle spalle la Chiesa 
dei grandi sacerdoti, che giudicano stando al 
di fuori e al di sopra delle sofferenze e dei 
peccati del mondo, e valorizza la Chiesa sa-

maritana, che si piega sul dolore del bisogno-
so e se ne prende cura concretamente, in 
nome della comune umanità.

Ci sono anche rughe sul volto del Concilio. 
E la principale consiste forse nel suo modo di 
porre la questione del rapporto con il mondo. 
Quando Giovanni XXIII annunciò il Concilio 
la nozione di “mondo” era di gran lunga più 
semplice, meno articolata, di quella odierna. 
Limitandoci al mondo di cultura cristiana, 
quando i padri conciliari parlavano del mondo 
avevano in mente una realtà che si stava certa-
mente allontanando, già allora, dalla fede, ma 
era ancora imbevuta di tradizioni e valori cri-
stiani. Era un mondo più compatto, meno 
complicato, meno differenziato. Nessuno al-
lora avrebbe mai immaginato, per descrivere 
il mondo, di ricorrere all’espressione di Zyg-
munt Bauman: “società liquida”. Il mondo 
stava cambiando, ma era ancora leggibile at-
traverso le vecchie logiche. Era ancora unitario, 
mentre oggi siamo in piena frammentazione. 
E lo stesso mondo ecclesiale era qualcosa di 
molto meno complesso rispetto all’oggi.

Il mondo al quale si riferisce il Concilio, 
con un entusiasmo che oggi ci può legittima-

mente apparire ingenuo, può anche far paura 
(come nel caso del rischio atomico), ma è 
ancora comprensibile, anche sul piano mora-
le. In quel mondo le nozioni di bene e male, 
di buono e cattivo, sono ancora largamente 
condivise. Esiste ancora un soggetto che os-
serva e giudica. Ma oggi tutto è messo in di-
scussione. Basti pensare all’avvento della re-
altà virtuale, per cui è sempre più difficile 
definire persino il concetto di esperienza per-
sonale. Come confrontarsi con questo mondo 
che sfugge come l’acqua, questo mondo così 
inafferrabile da non poter nemmeno essere 
descritto con i vecchi linguaggi?

Il problema, oggi come allora, non sta 
nelle strutture, ma nel rinnovamento spiritua-
le: nel volto della Chiesa deve risplendere il 
volto di Cristo. Ovviamente è più facile cam-
biare le strutture. Molto più difficile è spogliar-
si di quello che monsignor Casale chiama «un 
modo improprio di essere e di sentirsi Chie-
sa». Occorre ritornare sempre al Vangelo. 
Occorre rendersi conto del fatto che anche la 
questione delle strutture, e in primo luogo 
della curia romana, è problema teologico, non 
amministrativo. Non a caso Giuseppe Dosset-
ti sosteneva la necessità di una ricerca teolo-
gica a sostegno di un’autentica riforma. 

illustrazione di Giancarlo Montelli

anni dal Concilio
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L’impatto sulla società liquida

Una profezia
da attuare

Come per la nostra Carta, bisogna tornare a quella stagione

Le fondamenta
per un nuovo
umanesimo



STEFANIA
CARINI

Personaggi che si fanno brand. 
Se solo lo sapessimo fare an-

che noi italiani! Al massimo ci sia-
mo un po’ riusciti con Pinocchio, 
e poco poco con Montalbano. Gli 
inglesi invece sono bravissimi a 
trasformare il loro patrimonio cul-
turale in una risorsa economica da 
rivendere nei secoli, senza che que-
sto significhi svendersi, anzi. 

Lo dimostra l’eterna vita di due 
celebri eroi inglesi. Alle Olimpia-
di, durante la cerimonia d’apertu-
ra, abbiamo visto la Regina d’In-
ghilterra paracadutarsi insieme a 
Bond, James Bond. Anche perché 
sono i 50 anni del suo primo film, 
Licenza d’uccidere, e lo show diret-
to da Danny Boyle, che celebrava 
l’Inghilterra immaginaria, non 
poteva farsi mancare pure la spia 
più famosa del mondo. 

Lo stesso vale per Sky: per ce-
lebrare un personaggio che è una 
vera e propria franchise, ha inau-

gurato per un mese Sky Cinema 
007 (canale 304). Si possono ve-
dere tutti i film di Bond senza 
interruzioni pubblicitarie e in 
alta definizione. La rassegna ci-
nematografica è arricchita da spe-
ciali, documentari e materiali 
extra di approfondimento. Tra gli 
altri Tutto o niente: La storia 

mai raccontata da 007, che nar-
ra la creazione del marchio da 
parte dei produttori Albert R. 
Broccoli, Harry Saltzman e 
dell’autore Ian Fleming.

E poi c’è Holmes, Sherlock 
Holmes. Arriva infatti su Joi (Me-
diaset Premium) la seconda sta-
gione di Sherlock, miniserie del-
la Bbc scritta da Steven Moffat 
(Press Gang, Doctor Who Confiden-
tial, Jekyll) e Mark Gatiss (Doctor 
Who, The League of Gentlemen). 
Protagonista uno Sherlock Hol-
mes (Benedict Cumberbatch) an-
noiato e scontroso investigatore 
dei giorni nostri. 

Vive e lavora a Londra usan-
do, per risolvere i suoi casi, non 

solo il puro intuito deduttivo, ma 
anche le moderne tecnologie in-
vestigative. Pare Grissom, pare 
House, ma è Holmes, il padre di 
tutti. E poi c’è Londra, sempre 
affascinante. E poi c’è ovviamen-
te anche Henry Watson (Martin 
Freeman), medico di guerra clau-
dicante e reduce dalla missione 
in Afghanistan. 

Emerge il fascino intellettua-
le di Holmes, la dimensione feb-
brile del suo pensiero, la voglia 
quasi insana di giocare con i pez-
zi di vita e morte altrui per rimet-
terli insieme. Serie pluripremia-
ta con una media di 30 per cento 
di share, Sherlock ha anche visto 
nascere un nuovo divo, lo splen-
dido e bravo Cumberbatch. Che 
non a caso è stato scelto come 
protagonista teatrale di un’affa-
scinante riscrittura di Frankestein 
(visibile in Italia al cinema grazie 
a Nexo) che fa esplodere il senso 
dell’opera di Mary Shelley. Una 
rilettura ad opera di Danny Boy-
le. E tutto torna.

GIAN DOMENICO
IACHINI

Il poeta della vita quotidiana Pier-
re-Auguste Renoir torna in Italia 

per iniziativa delle Scuderie del Ca-
stello Visconteo di Pavia, che fino 
al prossimo 16 dicembre ospitano 
una retrospettiva in cui 
viene messo in luce il 
ruolo del maestro france-
se nella storia dell’arte 
moderna. Celebri lavori 
provenienti in primo luo-
go dalla Francia e dagli 
Stati Uniti riassumono 
una carriera incredibil-
mente prolifica. Noto al 
grande pubblico quale 
uno dei fondatori dell’Im-
pressionismo, in circa 60 anni ha 
eseguito più di cinquemila tele, 
l’equivalente dell’insieme della pro-
duzione dei contemporanei Manet, 
Cézanne e Degas. La mostra si sof-
ferma sull’importanza centrale del-
la figura umana nella pittura di 
Renoir, che lo contraddistinse ri-

spetto ai suoi amici e colleghi che 
avevano eletto in special modo il 
paesaggio a momento centrale del-
la loro ricerca pittorica. Il percorso 
espositivo attraversa le diverse fasi 
della sua carriera, evitando di ricon-
durla nell’ambito di un’unica cor-
rente artistica ed evidenziando in-

vece la costante nel tem-
po della celebrazione 
della bellezza. L’umanità, 
il calore dei personaggi o 
il sentimento di vitalità 
dei suoi quadri ne hanno 
fatto il pittore della “gioia 
di vivere”.

In una trentina di 
opere, che vanno dagli 
anni settanta dell’Otto-
cento alla fine della pri-

ma guerra mondiale, la mostra 
Renoir, la vie en peinture presenta 
lavori importanti, come il pastello 
su carta Il palco, vero e proprio inno 
al fascino femminile, di cui Renoir 
sarà un interprete assoluto, eviden-
te in altri disegni in esposizione e 
in particolare nell’olio su tela La 

bagnante, «una sintesi del corpo 
magnificato dalla luce», come lo 
descrive il curatore Philippe Cros. 
Lo splendido Fanciulla con cappello 
nero, uno dei pochi ritratti selezio-
nati, è un acquerello degli anni ot-
tanta caratterizzato da una straor-
dinaria delicatezza cromatica, oltre 
che da rara autenticità e intensità. 

Accanto a qualche natura mor-
ta, i vari paesaggi documentano in 
particolare l’evolversi della pittura 
di Renoir col trascorrere dei decen-
ni verso la maturità, andando dalle 
minuziose pennellate tipiche 
dell’impressionismo o dai tratti 
sommari e dalla vivacità di esecu-
zione della piccola tela Il fiume az-
zurro, ad un’incantevole Marina 
nata dai suoi soggiorni sulla costa, 
ai quadri inondati di luce e di colo-
re della sua tenuta in Provenza, 
dove si era ritirato negli ultimi anni 
di vita, fino al ritorno della figura 
umana, per quanto sempre più an-
nullata in un tutt’uno con lo sfon-
do, in Les Collettes e Paesaggio con 
figure femminili.

Bond e Sherlock, quando 
il personaggio diventa un brand

Renoir, grande cantore 
della gioia di vivere 

La teledipendente Mostre

La natura politica 
del pregiudizio 
antimeridionale che 
ha condizionato 150 
anni di vita unitaria: 
La palla al piede di 
Antonino De Francesco 
(Feltrinelli).

Storia
Il Guardian ha definito 
quello di Amanda Coe 
«un esordio magnifico»: 
Quello che fanno nel buio 
(Einaudi) è un romanzo 
crudo e spietato, che ha 
diviso e scandalizzato 
lettori e critici.

Narrativa
Dopo il rinvio dello 
scorso maggio, stasera 
torna “La Notte dei 
Musei” per una quarta 
edizione ricca di eventi.  
Più di 800 tra musei, 
gallerie, associazioni e 
luoghi d’arte coinvolti

Beni culturali
Nasce il “Progetto 
Viotti” con il violinista 
Guido Rimonda e la 
Camerata Ducale su 
etichetta Decca: Violin 
Concertos è un viaggio 
tra le opere del 
compositore italiano.

Musica
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C U L T U R A

Pavia celebra 
le diverse fasi 
della carriera 
del pittore 
della vita
quotidiana


